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CoMXCBÈ nel tessere P opuscolo , che 

oggi vien riprodotto con nuove modifin 
cazionif ed aggiunte, altro scopo non 
ebbi 9 cf$e giovare in qualche maniera d 
miei simili y e soprattutto alla Gioventù; 
iiano pur tuttoi^olta riuscito sarebbe il 
c(isegno , sj^ conciliato non gli avessi il 



favore di un insigne Mecenate. Quindi 
fui di avviso farnè lu dedicai J^^A^^^ 
hhe ^^' -ffli oàimi Principi ^ómpus ^un 
distinto ed onorevolissimo luogo. Le 
dòU égre^e del Reaia Suo .\^nia^ g i 
lumi j^u rissimi della Sua mente , ^le 
preziose, ed amabih qualità del. Hup 
tàòrè fatonù nt^re aUesicUe dft firucfw 
eh convince/ ili f e da faUi sì laniinosiy e 
^ì'^ùiàArij òhe no» han bi^^ogm di sfy^- 
niere cojnmendaxiùni^ Pér-kjhohe, lungi 
da agni adulazione ^ con verifi^ ,j?u(? 
dirsi y che lo splendore delk m^^rarp 
virtù è emulo di quella del grati Mianetay 
cui non può reggere la pupilla di chio^ 
che^sìa. Ma oltre al divimto^yvantag- 
gio, che risulta al mio libriccino dalla 
fausta iscrizione delV Augusto Suo nome, 
un altro non minore ne acquista , quale 
è quello di fornirsi a tal riguardo €Ptm 
merito, che altronde non avrebbe potu- 
to spèMre, essendo prodotto di tenue 
ingegno. ' " 
, ; .J^o/i debpo^ in Jijie ommettere , che 
i^eftdo^ io^gi^ndissimò^iMp^r^ dUren-^ 
der pubblica la testimonianza del mu\ 
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profondo , e religioso rispetto , v e 
^^6ì6ioàe<^eiJ9f^^^os£aìit^ che ha^ ser^ 

ndorabik persona Hua , ho cercato se- 
'wrÈaà^^^uè9i<y pàà9 coW wnUe ^e^^ 
che le presento di (questa- >mia qper-^<^ 
%à ^^ègo^pereiò a dégiutrai di accqglUciq^ . 
con quella affabile eoriemt, oke è^ pfo^ 
pna delle anime grandi , e generose , e 
^Kè rèndè unta lej^adro, ed int^id^iie 
^il tSuo cuore \ mentre con deQoUsdnw 
"i^seqiiìx^i prG^^ftdfmmi^: i ^ 
onore di proteisùirmi^ ^ . r-, :iv 

v di Alife li ai I)iceinl)|»/;^!%Kj 

\ * * * • 

^*>5t\o\\ ov\?* o\</ *: .\ ** :"\ » .\ . . aVn^n^jJ^ 

pi4>A i»0:,v. v^'... — ^ } 4v ^ , . • '-.V?. 
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PREFAZIONE. 

t 



«A.ryBGNAOHjK rirrefigione dissipa di^ 

cuore umano i timori de'gastighi futa-* 
ri , assoona i rincorsi , ed accredita i vizj^ 
aoprattutto i dfletti de} reproba senso y au* 
2Ìchè qual mostro orreXido generalmente 
da tutti abborrifsi ^ da quei ^ che seiolto 
banno il freno alle proprie passioni , e 
vi ver, bramano a seconda di .esse ^ come 
«n gustoso manicaretto* con avidità si 
trangugia e si adotta* Noa altronde è 
derivata, cbe netto scorso , e corrente 
secolo , trovandosi i popoli della più 
bella , e più colta parte del mende^ dico 
dell' Eirropa , disposti ^ mercè la corru- 
«ione del loro cuore, a tracannare tal ria 
e fatale veleno ; con raecaprioeio si è am^ 
mirata di essola straboeclxe vola diffusione, 
fisultaiìdoaé una grai^massa di* uomiiniii^ 
fetta > e contaminata. Ma ciò che vi ba di 



più sorprendente «i è , che i principali^ 

cjjjie essa ristretta si^rimaiie^si^^.ji^U' opi-r 
nione ; con arroganza han preteso iutro-j- 
durre nel mondo un nuovo ordine sociale 4, 
0ovyersivo di quello, che con infinita sa- 
pienza dalP autor della natura yQune idea- , 
tos e &tal)ilit^. A pater , rinseiye nel loro^ 
depravato disegno^ si avvalsero del mezzo 
delie Società secete ^ cui diedero diversa 
cÉ^i^óminanoni , spacciandole quali con- 
greghe di uoiaini virtuo^i^ forniU della 
pììk l^iifa^ e sana morale^ affinché soUo 
questa maschera di seduzione il numero' 
de* soci aumentar. si potesse a dismisura. 
In *TeaItà poi il rero carattere degli ap» *^ 
par tenenti a tutti i gradi delj^^ indicate 
Sbcijstà segreK^y non è che di» i^omini ir-^ 
religioni, immorali, e rivollosi. Imper- 
ciocché, malgrado il .segreto, ajienadella 
irita nnposto , ^ seroatoisi impenelrabi^^^ 
finche aV fratelli . de', p ri nù ^radi , piit^J^j 
Dplle ultime peripèkie del regnadj.Napoh^ 
si' è fatto noto presso tutti, che VoggeUo 
deUe~imque;seite segrete altro non .è^ chiai^ 
I': ahh4itialieAtO de' Troni ; e P a^ol|4cy^é 
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totaié* della Religione, per così (^^icono'^ 
isii^ ) ^i}tìH<itìft ^tiònfd^iiijlld^ stato dt fei^ 
ìvèìik ti'^' più retto giudicare , per cosi 
ini jò<(fti^k'e lièi jòiòìidb una jperfetta Anar-^ 
chld'tfJìiitrtìggltrice di ogni ondine , ogiitf^ 
aóciefà , ed iu conseguenza per degradai 
P'iiomo dsit suo nobile èssere/ t^^on haiìifei-^y 
lascialo la perfidia de' caporioni ^flj^^*'}^ 
farne W tentati vi : inà tutto è riuseitO|.^ 
ali' invano , come accaderà sempre ; men*^,^ 



irp il Supreiip Nume vegghia alla custodia 
delle impareggiabiir 8ué opere : Noìi esi^ 
^ajnentia ^ non est prudentia^ non ^est^ 
còàsilium conira ìiominum Ci): Nuikr 
però di meno è ben diOìcile mettere àt-,. 
gini ^itla corrente di un male si conta- 
gibso' : ain^égnacnè*-'!' incredulità tiroppo^^ 
solletica i sensi di un' uomo corrotto..^ 
COTP^ da prima si e dicmaratOf II mezzo) 
onde recarvi in qualche maniera riparo, 
altro che , la guarigione del cuore conta-: 
xi^iìiàioj è$set noii potrebbe. La for«a im^^ 
periosa della verità può solo op^rar^ yd^ 

Ci; Prgy. «ap. xw. ver.; Sù. 
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portento. Onde è che ptiitìa d^oè[i/ altn> 

iài^ hiaogiio to' ^nMmmmH mi^ iù^ìi> 

h%ìo^ ^ potercdfto^re la Verità di nostra 
Salvia ^ . liomaiia< , Cftttolioa Réligicnie y ^ 
«QBliteiM^mflBtàaiiAQ ik modò'^ da po^'éotf 
fofza richianjare il cuore a'proprj dòveri^ * 

M^Are ciò , onninaineiite è necessario, 1<> 
atudio.profondo della sublime aciènaa'deUtf 
B^Hgf oiiia ufiMb^iaili. Ihlà^qui «tn^alftò tbrtcR 

ostacolo s'incontra, cioè la svogliatezza i 
ed il t0dif net leggère ^ e nM&Ui^ àpel» 
voluminose , che di tal materici ben trat-i 
ìAuó , ^ ragUnianq* la èéA tiitic^^Ì9imMÌ^ 
eoÀél 10 ftti di pa!^6ìp«v'*«''pi*^ 
giovar possili a- traviati , o a €hi còrreS^^ 
uà pèHooèé pofigiB» 
di pìccìola mole, quanto ornati niello stilè 
^ aeiM fira^e d^' ve2zi dell' élÒGUzk^é ^ 

(i^aàto mtmmii^^éik^ 

più soda dottrina. Stando perciò fermo sti^ 

sente opuscolo^ doyè ho raccerto >. e ri-' 
afret*&%olla maggior brevità, ^é/*ftftiéàPe?iia^ 

i più validi, e famigerati argomenti , eher^ 

ad evidenza dimostrano k veni&^di^ noat]?ac^ 

— ■ » 

# , • ' 
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Santa , e- Divina religione , sotto laisoort* 

pfestar potessi. Ciò che sou per dire p^rq^ 

IKfigUaja di vaìentÌBsiim laomini^ «herlìaii 
mttata la cauaa. della &eligìoBe , t)<Hilsie 
gli 5{>iT^l^.fiMntìre mio^flii^iiotiagegQlIHA 

poeli^ pagina tutto il succiti striugeDdone.^ 
i^lf %vyi, p^j^vveQtuf a txa' i^ù<pri 4^ wa.t 

che abbia io voluto dar troppo d'om^r^ 

m^^imaj .^eri^ eaigge. per /Terìtà' i|> 
dif^gff.jj|i %ciy altro noi>j:ì^ ^ 
q^f^^i ^ipai:ire . cqI Icpcume del dil^u^fy^t 

lpro,^,che sono tardi a muoverai per zejov 



^9-', Padri , che contro a' ribelli di nostjcq^ 
leggiadrp >c;spodi^ro i. loro Tagionam^j^tì, \ 




conquistare alla Chiesa il àio più prode 
campione . S. Agostino ^ il quale ^ come 
«gji Atf^TConfifssii y^rapitp soavilàr 
del. ragionare ^ . nell^ atto ^ che ad altro 
sioh ftUendevs*; eh e- ia ygce pire il piacere 

del bello dell'eloquenza, nel tempo stesso 
penetrato veoira 4aU' efliicacia dtl vero 
della ReUi^iìii^, kilie.:dA:^UiottÌMÌà^ 
.Vescovo si dimostrava, eoa vittoriosi ar- 
goxDipiiti<>^ (jt).: IH^tm? tilft eèmtpf -wmlièh 
anch' io sperare il couseguimeuto del iia€r 
propoalomL 
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Dam cor aperirem ad excipiendum , ^uam di— 
lei^t diceret , pariter intiahat» «t Qixàm .Vece diccr€|> 
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EtUtenxa di JXo, m m» 

CAP- BPL 



Spiriiualiià deW anima \ imnmrtaliià deUa 
medesima. FHa fàtura. CuUo reUgioao 

fn osseri^anza presso tutte le nazioni fin 
daU^ orione del Mondo la 

c A P- nr. 

Dietìntiifi della vera religione. Ragioni , . 
^'^ cHé Una debba èsser la vera. Qf^le ih 

■"V^'m"-ii6:i . . . .-. . ; . . . 
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JEià del mondo non più antica ài guelfa ]^ 
è rapportata né' sacri libri di Mosè, 
Con^hietture in contrario pienamente con-- 
fuiate f q smentite • • s\i f.* t^* • • • • • 3o 
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U autor di nostra Religione^ Gesù Cristo , 
è vero Dio , e vero uomo in una sola 
ipostasi* Caratteri di verità della Reti" 
gione medesima 58 

CAP. VII. 

Necessità d un interprete^ e custode della 
rivelata religione. Ferità della Chiesa Cat- 
tolica Romana , cui tale interpretazione, 

- e custodia è affidata 8() 

Epilogo loi 

Orazione Parenetica delV Autore cC suoi 
Nipoti 109 



M ' 9 notturna ; diurne 

<it • IO al soW ^'^^'aì sole iccUM^tf "''^ 

74 la ma mca 

^ / ^1 A lì 

> r»?.f*\ A \ tv ' * - Vi^^-- >v'^>*^^»y^ 
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TRIONFO 

r 

RAGIONE, 

CAPITOLO PRIMO. 

Errori aedicenii spiriti forti, q loro 

origina» 

7ra le cagioni più atte ad involger X nnuin« 
mente in un laberinto di errori , spingendo^ alisi 
miscredenza , la principale si è la superbia. È 
proprio di questo vizio accendere , ed ^Ibfir^ce 
fantasia, con ridurre Fuomo 4 ^Aiiamentct apcg^^ 
sare , <md' egli imagina grande , e mag$i^, ci^ n 
che lo tocca , e circonda ; saggio , q plausibile 
ciò , eh' è parto del suo ingegno ; irr9gionevoI^ 
per r opposto^ ed inetto quanto da^ altri |;kej^'aa« 
iichità . fìi opinato , ed a' |M>$tefi irsisipess^. Pi 
questo e8ecrdl>ile orgoglio investita i|na pa^ 
degli uomini , i quali son vissuti nello scprso 9 e 
vivono tuttavia neirandaute secolo 4i<ìid|Ui9vesim(Qu 
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mirano essi cxsh compiacbizà , ed esaltano i tòro 

cosiuini , c nuovo modo di pensare ; arbitrandosi 
di sprezzare quai ridicole , e sciocche le cosiu- 
matize, le massime, ed il sapere delle trasandate 
Nazioni. Giunta a tal grado è la loro presunzioney. 
che con tuono gravé , ed autorevole han deciso 
essere il solo secolo, in cui vivono, F illunilnaJo, 
Taureo, il glorioso j c quei, che irjscorsero noa 
meritare , che il nome di ferrei , e supcrstiziod. 

Poggiano siffiitta decisione sull* orgoglioso filo- 
sofismo , che dà per tutto ha esteso il suo impero^ 
mercè di cui, credono giù compiuta ne' popoli la 
civilizzazione. Non vantò T Egitto a tempi de' 
primi Tolouaei ; né Atene ne' tempi de* Socraii , 
de' Fiatoni) e de'Taleti; nè Boma a' giorni degli 
Adriani 9 e degli Antonini, spirito più fervido , 
e numero più (copioso di Filosofi , ffiianti il secol 
nostro ne numera, e vanta. La filosolia è divenuta 
a' di nostri la splendida face de' mortali , ed il 
noma di filosofo si crede il più bel fregio dellè 
ànime grandi. L'Europa specialmente è ingom- 
brata di questo genio fistoso. Tanto è 1 Non 
saprei dire per qua! principio», e il cicisbeo » e la 
àama ^ e l'.uom di guerra ^ e T uom di traf* 
fieo, e'I ballerino, e'I cantahancoy e quasi dissi 
l'artigiano, e'I contadino, tutti son o^^^i divenuti 
filosofì ^ e spacciano di non lasciarsi illudere da^ 
pregiudìzi volgari. 

Ma bisogna pur eonoscere a fondo l' indole y é 
hatùra di ul fflosofia doininante oggi giorno. Non 
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I ellà forse qii^ nobilissima sdéiizà , tuì si 

fecero un pregio dedicarsi tanti sublimi talenti 
de' trasandati secoli , e da cui iiiuuortale onore > 
e gloria riportarono V Non è ibise ^dla divina 
maestra» risohiaratrice di nostra mente, dìrettrìee 
de' nostri pensieri , e giudizj , moderatrice delle 
nostre passioni 5 modello del nostro operare, che 
comunemente si appella amore -, studio » ^orma 
di sapienza ? £ii no ! Dessa è questa una fflosofia 
tutu nuova >• ed in tutto diffeirente si ne'prìncipj^ 
che nella dottrina, e nella morale dall'anzi lodata. 
Essa non. esige moka fatica : ne lungo tempo 
per apprendersi. Lo studio m somma di lei è un 
afiare di pochi mesi > facile^ andante^ e spedito. 
Di &tti cosa mai pritnameaté rìchiedesi da chi 
brama su questa fìlosofìca carriera porre il piede? 
Egli ha sempre a ragionare , e niente credere 
sulla fede altrui ^ lasciare in preda de' tarli e 
delia polvere le opere degli antichi filosofanti -, 
anoorcbè sieno de' più sensati ; opinar sempre ia 
diversa guisa da quel, che tjpinarono i secoli pre- 
cedenti ; esporre con franchezza al pubblico le 
proprie specolazioni , giudizj , e ritrovati. 

I principi poi , ' su cui essa poggia , non pos^ 
sono imaginarsi -fih erronei , • e 'fidiaci ; « le mas- 
si me , e la dottrina , che in se contiene , per 
quanto atte siano a solìcLicare i sensi , e favorire 
le sfrenate passioni ^ altrettanto imaginar non si 
possono^piti strane , « guernite dell' empietà la 
pili indegna » e degradante T uraitn^ natura. Ec« 
cono un' abbozzo. 
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^ Tutto in noi n riduce ( dicono i no^ellt etnp\ 

Sediceli li Filosofi ) alla facoltà passiva di sen- 
tire , cioè tutto ò nece-ssario , e niente libero. 
L'adunameioo di quanto esUie non altrp si carat-* 
lerìuut f che materia , e moto ; onde essi ailer-* 
mano , che da se stesso siasi formato il mondo , 
senza rat^ione produUi ice , e senza un principio 
disponiiore che lo regga ^ e governi. 

Ecco perciò di nuovo sortito in campo il caso 
' 'di Epicuro , ed il fanatismo dello Spinoua ^ gtk 
da gran tempo dalla ragione condannati all' in- 
famia , ed all' obhlio. Iddio o non esiste , o si 
suppone clistere in una forma contradLltoria alla 
ragione. L'uomo si descrive una macchina, in cài 
pura materia opera per leggi necessarie di mecca- 
nismo; si fli quindi uguale al hniti, e forse andie 
inferiore. La spiritualità dell'anima, dicono essi, 
è una voce senza idea: l'immortalità di lei he-* 
stemmiano essere un' invenzi<me dell' impostura. 
La ragione nmi À a senso loro, che un'ammasM» 
di snpersizioni , accreditate da* uomini inetti y 
€ privi di talenti , la rivelazione divina è carat— , 
teriz7.ata per una mcnsogna ^ ed in consegaenaa i 
sacri Misteri, come Àvole: la chiesa cattolica per un' 
adunanza di fimatici : i pastori di questa tacdansi^ 
come ipocriti : il divino fondatore , e legislatore 
(impallidisco a dirlo) per imposiore: Tlnferno, ed il 
Paradiso per sogni. Oh i paradossi i più siranil Oh 
lehestemmie le più orrende, ed esecrande! 

In grande stima sono presso cotesti filosofi xxn 
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Lucrezio^ un OLbes, un Voltaire^ uu Rousseau, 
DBi d'ÀfgeoS; un'Eivesio, a^qiiaU danno il titolo 
di luouauiri • del secolo» Gli oposeoH di questi 
vbiuii ornati d' in^e^nosi periodi ^ di brillantt 
aòtitesi , di arguti sarcasmi ^ e di tutte le grazie 
dello stile , girano per le mani di chiunque , 
bensì delle donne \ . e bast» loro di mandargli in 
parte, a memovta , pet divenire giriti ibrti ^ ed 
acquistar fama di filosofi; 

Ciò premesso, è ben facile indovinare , qua! sia 
la loro morale ^ e la loro condotta» là, vizio , e 
ia virtù presso questi seiocchi » e scellerati » sona 
• termini privi di senso ; . V interesse si vepata il 
fine 5 chedebba l'uomo riguardare m'I suo agirej. 
ed il piacere il centro di tutte le uuiaue azioni. 
La sola tiranuia ( dicono essi ^ senza ragione ^ e- 
senza conoscente della storia) ba formato i sovrani> 
e la debolem i sudditi. L* eguaglianz» di dritti 
è la base , dove la socicLìi poggiar deve. L' amor 
della vita deesi bilanciare colla somma de' beni, o 
de' mali , che ci circondano. La probità è uno. 
flcrapolò vano ^ la buona fiede semplicità ; la co^. 
scienza è un pregiudizio. La continenza^ il dìstaeo» 
da' beni temporali , e la moniflcaxione de' sensi 
sono il partito degli spiriti iniermi, i quali sprezzano 
il .mondo , perchè mezzi non hanno di goderlo^t 
Quindi eoUa-.pià iniqm s&cciataggine-si decantano^ 
'OOMaecesBsfrjy gf illeciti s^hi della- eencupiscen-* 
za, e di dritto della gioventù; dandosi da taluni 
ad essi il nome di coJ^^ doig^sime^ 6 .da altiri di 
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piaceri innocenti ^ pe' quali brilla il mondo ^ e 
¥ umanità si ravviva. Tatto in somma ^ a parer 
loro^ è lecito^ e plaosibìle ciò die tende alf 

utile, ed al piacevole; e tranne le violenze palesi^ 

e le disonorate ingiustizie , ogni aiuo mezzo è 

dicevole \ycx arricchire. 

Al rifubombo di tante ab^minaaìoni 9 e spra*^ 

j»ositi, ben si comprende , che filosofi di simil latta 

invece in aver di mira rindagamenio della verità, 

altro disegno non hanno , che secondare in tutte 

le guise la corruzione del loro cuore. Quindi la 

eoscienza del saggio , o dell' onesto è in rivolta ^ 

è la retta ragione freme , ' e si contorce nel per-' 

cepirc tanti assurdi, e scosiumatczze. Mac tempo 

ormai di porgere ascolta a' suoi oracoli. ' • ' 

f 

CAPITOLO II. 

• • i • 
Esistenza di Dia , e suoi aUnòuH* 



La natoray quanto ammirabile nelle sue .opere , 
altrettanto eloquente nel suo nlenzio^ ci dimoicni. 
meglio, di tutte le accademie dei fifesofi oiiìotot 
sottili raziocini , 1* esistenza di una prima causai 

di un Essere Supremo , al sommo intelligente, e 
perfettissimo , quale è Dio. I cielif i firmamenti> 
i pianeti 9 gli astri ^ le stelle > la ierra^ il iiuirey* 
gli animali tutti 9 ed anche gP inse,tti più pieco^ 

li, che caminano , e strisciano sopra la superficie 
4el globo y. gli alberi y e le piante che vegetano f 
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le Sitagioni > che regolarm^te succedou^ 1 uat 
all' altra;. i giQrni , ^ le notti ^ che vìcendeYol' 
menie ci recano e '1 gioendo aspetto delia luce^ 
e . l'orrore delle tenebre^ il moto periodico , 

e sempre cosiamo degli asiri , e de' pianeti ; e 
l'ordine quanto Lelio, altrettanto stupendo^ ed 
invariabile , che si ossenra neir impareggij^^il^ 
macchina dell' universo. • tutti con armonioso con- 
cento gridano : Vi è nn Dio. Egli è d' esso, che 
ci creò, e ci mdniicnc ! Totius mundi vox, Deu^ 
est, U esistenza di un opera eccellente suppone 
senza &II0 Fautore, che l'abbia formata. Quindi 
dicea Gcerone* Quid^ poteat esse tam aper- 
tura^ tamque perspicuum, cum coelwn suspexi- 
, miis, coelestiaque contemplati sumusy quam esse 
aliquod numeri praestantissimae mentis y quo 
haec regantur (1) ? Un .mondo eterno ripugna 
alla. ragione>j la qudle conosce chiaramente la 
neceissitk di' una prima causa. Dunque ogni còsa 
Ila avuto principio , <id eccezione del primo es- 
sere creatore. Le arti inventate da tempo in tem- 
po sono tante pruove manifeste dell' incomincia- 
misnto 'del mondo. 

L' opinione 9 cJie £1 nascere il mondo dall' in- 
contro casuale degli atomi eterni, è nn complessò 
di assurdi^ e non è> die 1' obbrobbrio dclf umano 

• » 0 

V 

• . • . . • •> 

' » I ■■■Il I »■ * 

^ , « m ^ 

I 

(1) TuLL, lib, U. de }(at« D«ot^ 
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fntenclimeiito. Un sistema, in cui tutto è Muto , 

senzachè vi si conosca una cagione, merita piut- 
tosto chiamarsi uu delirio. Coiui^ dice Tullio, che 
è capace di attribuire al caso la grande opera del 
inondo , può credere altreift i che una innume- 
irabite quantità di eafratteri delT alfabeto , gittati 
a sorte , possano gli annali di Ennio formare : il 
che tanto è dii&cile , che non so , se il caso 
|rotetee compome una linea sol^. Se il concor- 
èo degli atomi , egti soggiunge, pu6 formare un 
mondo , perchè non potrà egualmente formare 
un portico , un tempio , una città , opere meno 
fatigose , e mollo più ikcili a combinarsi (2) ? 
Una materia inerte, e priva di selitimenti 9 che 
per -via di ìùeco e casuale concorso di sue parti^ , 
venga a formare un tutto , in cui spicchino stU' 
pendi traili di proporzione, di ordine , di com- 
binazione , senzacchè vi succeda veirun cambia- 
mento , questo non può caratterizzarsi un mistero 
superiore alla ragione , ma -ben^ un^aifeurdo, che 
ferisce il senso comune. La proporzione , V or- 
dine , la combinazione sono prodotti del pensie- 
ro j. e non possono giammai aver originerai 
easo« 

Questo Essere Supremo poi nbn può concepirsi, 

come prima ci^iore , da cui tutte le cosclianno 
orìgine, se non è indipcndciite, eterno ^ neces- 



(a) Te!Éx* ^de ifat. Deor. i:k ' ÌI« 
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sario ) immutabile « iofinito f semplicissimo i in-- 
leUigeiitissiiiio , -onnipotente , ìibetQ f e pedei« 
tiaùmo. 

Indipendente invero ; avvegnaché , se egit dt 
altro Ente dipendesse , il primato goder non po* 
Uebbe sulle cagioni secondarie. Che se è indi-> 
pendente , altresì è eterno ; aitrinickiit oiiuado 
da «m nulla eoncepir ai dovi^^bbe » lo che è as-* 
sardo. Eterno dunque essendo , bisogna che sìa 
ancora necessario , ed immutabile: mentre la ra- 
^n sutkciente della sua esistenza bosl altron^de 
riconoscer può > e de? e 9 che dalla propria na^ 
càe in caso divan» Mreblie dìpeiidciite* Ma 
se è indipendente , necessario , eterno , ed im-* 
mutabile , non può per tali molivi da altra ca- 
gione estrinseca esser limitato , da cui alloca di'^ 
pendensa avrebbe : uè può pir propria aatnra 
limitarri , assoggetUédo la sua «sìatema ^ €Nl'ea-* 
senza a- cambiamento , locciic alla immutabili là 
sua ripugna: dunque esser deve<y come lo è> aur 
cova inÉÌBÀto. Ma se è Infinito , noto piiè a menò 
di enert ipirì«aaie 9 e «empljpcìMìinUk La m«eritf 
di^suà nkluiM è 9UM9ettÌbile di iimìCàuone > divi^ 
sione , e cambiamento. Lungi dunque da Dio 
proprietà tali , che distm|^erd;4»ero la aua infi-*» 
i^la^ ed initotttalxtte estdAi». h^mete któkté 
^futeate anf^remo 'nume itì&ta^ , ^ sì ; chè ^tàté 
ancora sia. Conciossiacchè, se due, o piii infiniti 
esister potessero ; allora o 1- uno dov' è 1' altro / 

t l'uno fuori dell' altro A iovtdbht tfapporrteV 
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Aè esinaho. Nei primo cafo, «iteaa 1* ÌDdividaa« 
sione^ sarelibe uno i' infiniio^ e non già due. Nel 

secondo , trovandosi uno infinito nel luogo, dove 
non è 1 altro , ed ambedue iu due disunii luo- 
glu ; alloca nè T uno, uè T altro dir si possQfto 
iofiniu f mentre st oonoepiscoiio drcoicntti, e U« 
mitati , loccìiè alla natura infinita ripugna. 
- Egli è inoltre questo Supremo Essere intelli- 
geniissimo; perchè essendo la prima cagione prò* 
dtuuice di tulli gii esseri iiiieiligcnti y che nel 
swndo esìstono, egli a motivo della sba immu* 
laliilità' posseder deve una inielligema tale , che 
gradi ulteriori non ammetta. Bippiù è Onnipo- 
tente. Questo attributo è chiaro dal riflettere , 
che tulle le cose .esistenti , ripetendo la ragion 
anl&eteiite dei loro essere da questa càusa pri- 
maria» dà coi dal nulla fiiron: create ; non possa 
ciò farsi senza una potenza infinita : avvegnaché 
tra l'esiòtere , c '1 non esistere vi framezza una 
distanza iaiiiùta ^ed a superare una tal distanza 
di hisogiio.d' Ulta potenza infinita, Eccoquin-i 
di posto in chiaro r attributo dell' onnipotouti. 
. Dissi ancor libero ; avvegnaché concepire in- 
lelligGU^a non puossi d^ libertà priva : ed un es- 
aerei inielligente , che. nelle ez^ioni è deter* 
^dilato da necessità. «ssolata^piiAto non diieriace. 
da: un sasso che d^lla sua graviti^ è^. trasportata 
verso il centro. Di vantaggio , negar npu si pu(> 
1/ jesisicnza degli eoli liberi creali » i quali da 
questa, oigion ipirimfu:^, sono. 4ip^4ei|ii« Or s^ 1% 
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•ptàif^tìoHé ' tlellà lil>(eità si ràvyisa' nell^ effetto , 
eomè poi si negherà nella cagione; e piuttosto 

non si ammollerà nel grado il più eminente, per 
non ledersi punto Ja sua i m in n labili là , ed in^ 
dipendenza? Dissi final tneii te perfettissimo^ men- 
tre la priina causa dell* universo necesràriainente 
racchiuder dee in se stessa tutte le perfeaioni» 
Se finger per poco si Toiésse , die di taluna di 
queste fosse essa priva , o di maggior perfezione 
capace ; ecco posti i limiti alla sua ialini là , e 
reso Iddio mutabile ^ e dipendente, locchèè as-^ 
turdo. Onde è, che concepir non si può., se non 
se perfettissimo^ ed a se stesso sùfficlente. 

Ecco dunque in poche parole divisalo il com- 
plesso di tutti gli attributi di Dio, i quali sono 
gli. esaenaiali. componenti della di lui suprema. > e • 
divina natura. 

Vero per^ si che Dio è 'iin' èssere incom- 
prensibile nella sua essenza, e ne' suoi attributi; 
ma da ciò non deriva , che del pari incompren-* 
siinle 9' é dubbiosa sia k sua esistouBa. > IDìvers'o è 
senza- dubbio il 'conosceir Fi^sienia di onan cosa> 
dal comprenderne l'essenza, e4e quafiUc essbi- 
ziali : nò la cognizione dclf esistenza contiene in 
se ia chiara perce|ioi^ delP essenza^ f^,. , . ^ ' 
' L'..esistenaa dunque: -di Dio.' è «chiara y ; paleso y 
ed' iiui^ahile 9 . neH'iadtp 'Messo^ ebe - fe* rsuà; tatpiitt^ 
è impercettibile dalla mente- umana. Per com*. 
prendere un essere infinito , . di nuU' altro ci sa- 
rebbe bisogno, che di .'una i«^la)9..iA^^J::iU^ 
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esaendo da'suoi limiti cirooscritta là mente nosum^ 
non può elevarsi a A alta oognbiene. £Ua arriva m 
comprenderey che queaCo ]>i»es8effd^ibe uiì^Eate 
necessario , increato, oniiipoLente , imnieni»o , iiii- 
mutoLile , eterno , pcriigiiiafiaio f pciacipio , ed 
orìgine cit unte le «oae ; ma come y ed' im • qual 
Bioda aia tal'e'y non b date a ]et di iaapere.' Qn^ 
èontiediflone donque vi è tra T esisceesa di un 
essere, e rincomprcosiI>iliià del medesimo? Po- 
irK forse neganti là vegeuuùoue delle piante , e 
ia fecondità de^ii antmaH , sola perchè s' igsote 
«il Acido-, eame oiè accada-?' L'ineDiapcensibiliià 
dunque- di* Dio nen' ferma il mkàmò. oatacolo 
alla di lui esisicu^a ; ma sta bene colla ncstra 
natura } e calia limitazioue dei nostro; intendi- 
mento.' 

CAPITOLO , . . , 

* - • 

Spiritualità deW anima : immortalità della ?ne- 
* d^wna i viéa fiUura i 0.(HéitQ religioso in os- 

Verissimo essendo , come ad étldenza si è dai 
noi* dàmostnoo , 'cbe- rEaie avpémo^ |irima'. ica* 

|(len''delP nnvvei!lo,'*ei»!r(]iesi piaòj ^^apiritna* 

le , e 6euipìi€Ìsi»imo ; qual oiniira , svanisce ogni 
ditEcoltà, e dubbiezza, in rapporto ak f^istenia de- 
gK' Entt-^fl^uiaii creati, Qoùadi io jd^t^ ekò-m 
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Aoì efliste un» iòstansa 9 totalmeotò divma dal 
torpo , cioè un' anima spirituale. Le operaaìoni 
di quest'anima ^ come a dire, ti pensiefe, il, giu- 
dizio , il raziocinio , c la ridessione , proprietà 
esser non posaooo della materia , la quale per 
Sua natura è inerte 1 estesa , divisibile» e suddi- 
visìbile : ma ben^ di una sostanaa semplice • in*, 
divisibile, e semovente. Fingasi per poco mate-^ 
riale una tale sostanza , ed io sostengo di essere 
impossibile , che possa ella un giudizio formare*. 
U giudizio è il paragone di due » o pi& ; .idee | 
ì|uindi a Amarlo bisognano tre idee 'almeno , 
comprèsavi quella del paragone. La sostanza dna- 
quc , che dee formare il giudizio y |ji supponga 
o un'elemento di materia, 0 UP* aggregato di 
particelle corppree* Mei primo supposto , l'eunflH 
ciato eleuiento percepirti ciasouna dell# due idee^ 
o in diversi tempi , o nel tempo medcsiuio. Neil' 
uno , e neiP altro caso io sostengo , the d^tta 
sostanza materiale formar non possa il giudizio- 
Impercioccbè) a formarsi il giudizio» è Miccwmoy 
cbe V elemento delia maceria , ^ m fi h sup- 
posto formata V anima , non percepisca in t^mpi 
diversi le idee , su cui dee giudicare : perciiè 
alWa, dicendosi in un tempo presemi una delle 
idee al auj^sto eleméntodi Batteria» ed in alti» 
tempo^ fiK^deai .pres^te F altra idea ; nm> fMk 
questa sostanza materiale combinare aell' istesaa 
atto le due idee » e quindi giudicarne. Se poi 

wottk supponi ^ . cbe (e t^tideet su cai 



da formai^ il giudizio , si facciano preMnli nel 
tempo ìstesso all' elemeuto di materia: allora 

questo elemento^ non potendo in altra guisa eser- 
citare r azione del pensare , che per mezRo del 
moto y nei percepire due idee diverse 9 ed indi 
paragonarle f dovranno £irai, nel tempo stesso, sul 
medesimo elemento y diversi movimenti , • lo che 
è afIaLio impossibile. 

Non altrimenti accaderà^ se questa sostanìsa pen- 
sante si supponga nn aggregato .di particelle. Im-> 
perciocché) dovendosi in tale aggregato £ir V imr* 
pressione delle- idee , che pel giudisio bisognano; 
da ciò ne siegue , che ciascuna di esse idee re- 
sterà impressa in una distinta particella di tale 
jiggregato; ed allora quella particella^ che con-* 
tiene una delle idee solamente f ignorerà Y altra 
idea altrove impressa: quindi ninna di essepar^ 
licelle potrà giudicare , mentre a formarsi il giù* 
dizio richiedesi la simultanea cognizione di due> 
o più idee. Ma se yorrà dirsi , che tutto V ag« 
gr^ato insieme fòrmi il giudizio , ciò parimenti 
è impossibile. Avvegnaché non tutto V aggregato 
è consapevole delle idee occorrenti a formare il 
giudizio , ma quelle particelle solamente^ dove si 
è fatu impressione, delle quali • la conoso^ató 
saxfi sempre distinta 9 e non -mai tra eis^ comu** 
nicahìle j perché tale aggregato fòrotfà nn tatto 
* distinto in particelle , e non già un tutto sem- 
plice , qual debbe ,e»$ere la sostanza pensante. 
ivi possooo compjicarsr nel tempo istesso diverse 
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impressioni', senza urtar nslP assurdo di farsi in 

Una medesima sostanza , nel tempo medcsÌTno, 
movimenti diversi. Dipoi, dovendosi tutto ciò fare 
per via di moto^ si domanda, se questo moto sìa 
estrìnseco , o intrìnseco deila materìa pensante* 
Se intrìnseco, allora si dark alla materìa una pro*> 
pricih totalmente contrarìa alla sua essenza , lo- 
che è un assurdo. Se poi si risponderà di esser 
tal moto estrinseco 9 allora si domanda^ qua! mai 
aia una tal sostanita motrìce estranea dalla ma- 
teria. 

Chiaro è dunque, che non può la sosianzi peu-* 
sante essere un semplice elemento di materìa , 
nè ati aggregato di panicdie materiali ; essendor 
l' uno , e ì* altro nell' impotenza di formare un 
giudizio , e molto- meno un raziocìnio. Lo stesso 
Pietro Baile, il più stimato tra gFIncreduIi , non 
potè ameno di cedere alla robustezza di questo 
argomento , onde egli nel suo dizidnarìo Istorìco 
lò chiama una obbjezione insuperabile da' m^- 
terialiscf. 

Ma facendosi riflessione all' insiijnc dote della 
liberta , di cui 1' uomo è fornito j altro invittis- 
simo argomen^ ci si preseilu innanzi della spf-[ 
rìtualiià delP anima nostra. G)nciossiàdiè • e^ 
sendo la materìa per sua nattira inerte , essa d? 
necessità c soggetta alle leggi della meccanica , da 
cui lo stato suo di moto ^ o di quiete determinato 
-viene. Or la libertà è una possanza di muoversi, 
di determinarsi y di scegliere , di agire ^ o noa 
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«gire, con indifferenza^ e pieno dominio^ seos* a4-«* 
Jatto dipeiidere dalle legjg^ del meccauiisao ; 
così essendo^ chi mai ayrìi il coraggio di aurifauire 
alla materia inerte sì pregevoli doti , tutte pro- 
prie dello spirito ? Al prospetto di tali evi*^ 
denti ragioni eontinto aoch' esso Giangiao^iM 
. Rousseau , non potè a meno di esprimersi , come 
siegnc. <£ La natura comanda ad ogni animale , 
30 ed il bruto obbedisce. uomo sente la stessa 
» impressione j ma si riconosce libero di 

3» acconsentire , o di resistere : ed appunto netl' in- 
» timo sentimento di questa libertà la spiritualità 
» dell' anima singolarmente si scuopre y> (i j. Im- 
percìoccliè la fìsica spiega in qualche modo il mec- 
canismo de' sensi , e la formazione delle idee y ma 
nella moltà di volere , o di scegliere , e nel 'seiK- 
\imento di questa possanza non si trovano , se 
non atti puramciuc spirituali , de' quali nulla si 
può spiegare colie leggi della meccanica* 

Un' essere y che conosce se stesso » che giudica 
parimenti di se , che si ripiega su i suoi penr- 
aieri , che riflette sulla propria csistensa , e che 
la conosce per un scniimcnio iniimo ; inesplica- 
bile , indivisibile; è egli evidentemente spirituale. 
Quando io considero me stesso, non posso a meooi 
di conoscere y che quell'io abbia un*^ttem>i n 



(i) Dlnoan tur l'inégalité èm hoaiaet far. IL BooMème 
{or. I. pif. 19* 
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parte 9 e separatamente da ogm altri^ cosa , che 
m me stesso ravviso ; e dia sii^ una sostanza «em-» 
pKce 5 indivisibile^ ed una Tesa «miià ^iiitualef 
Il cdelire «filosofe Gassando pensava nel mod^ 
istesso « Ninn' altra cosa , die e^^li , mosira ine- 

gito la spirituaiiià deli' umano intendimento | 
«guanto . la facoltà y oba possieda di picigafsi 
» saprà se inadasniD / par' cpnoaceivlesueidaat 
9 e gindttare deBa sue propm operaiioni 9. K 
fotti non vi ha , che il solo spinto , che sia ca- 
pace di cose si gr^uuli. Ognun percepisce , che*' 
1' occhio non vede con riflessione quel che .vada ^ 
^ F oiaeehio ascolu iquaUo p chs ascolta > m t 
liansi ì* àiima ^ cihe peneepisoa , analii£a <9 para*» 
gona le idee, che da laii scuzazioui jl'Ì6u1uuo> a 
giudica da' suoi medesii^i giudi^. < 

Pttalinente^ d)i vi è degli abmuii , che juni 
si coDoaoa inifeimaib- ffamn^ assera nohsie» inat» 
gntnimo ,> intelligente , ed in tinto infierente dal 
<x»rpo ? D' onde poi lanio acdeca mento di sLal-^ 
zare dall' altezza di tanta maestà un' anima sk. 
Mia y ao^ nobile ^ a sà divina i D'. onde si soma 
aaaàsam di aeciniaip Y ueoM agoaia, é ibrsa «sdhe 
ìnéeriote * alla eandblone de^ brod 9 manti» oggi 
è sentimento quasi comune tra filoso Q , che ne* 
hruti presieda un essere immateriale ? Oh 1! av- 
•afliaMBlQ 1 Oh 1' afafarobria deli* umana ragione 1. 

. Ma S!e ianegsibile 91 è la spiritualità di nostra 
anima , chi vm potrii la sua immortalità iu^pv- . 
gnare ? 



(It ) 

' Élla è uh èssere semplice , indivisibile , spi-* 
rituale ; e perciò , come da suo pari ragiona il 
'prìncipe dell' eioqaeilka Romana (i) > non soggetta 
» distruggi mento. Sottòposu nondimeno è Panintt 
umana ali* annichilazione : ma un tal male non 
può a lei venire dalle crcaiure , nè dalla natura ^ 
perche tal forza non haimo. Noi possono le crea** 
ture y o la natura , perdie essendovi - dall', essere 
àt nalla una distanza infinita ; per ridarre al 
niente un essere, fa di bisogno di un potere in«* 
""finito , che la natura non lia , e molto meno le 
creainre* Questo potere solo lo ha iu se stesso il 
Greatorcy il quale, giustà il ststema'mòraledalui 
stabilito t ^ itgH nomini fatto noto , tale annien'- 
lamento assolutamente non vuole; ed il supporre 
in lui tal volontà , sarebbe V istesso , che carat-^ 
terizsarlo per ingiusto. Avvegnaché la giustizia 
da per se stessa esige il gastìgo dei. delitto » ed 
0 premio della TÌrtii ; ' e tali gasiighi , e premj 
osserriam noi non sempre aver luogo in questa 
vita ; anzi il più delle volle prosperato il mal- 
taggio^ ed oppresso l'innocente ci si offre a vedere. 

Dnnqtie Iddio prpvveditor giustissimo , rìsedbeto 
stvendo in un* altra vita il dovuto premio, o oen- 



(i) Tuli. Tusc- Vih. "XXlJt.. In animi anfeni cognìt'ona do» 
bìUtre non possumus , nisi piane in pliysìcis plumbei <»imu« , 
quin nihil lit inmiù adm xtum , nihil con- return, nllul cnpula- 
tma., ^nbSÌ àaifUx: quod cum iu sit, certe uec «ecerai | nHe; 
élÌTÌAi| Bte diftniii poust, im interirc igitur* 
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0tffO: §tmtàgf> '9^af,^mme ^«he.per.nu detenni-; 
bftlo tempo quaggiù .juajfbrmano i nosin corpi > di 

esse non vuole , bè può wokare Pannichilamenio. 
Jmpercioccliè non vi è Dio , senza giusii/.ia : non 

-è giustizia 9 ise|iaft pene pel VÌ2Ì9 , e senza pre^ij[ 
fer Ja'viiriù i' ìipit^vi sono pene. pel. yizio 9 .n^ 
fórevo) perla virit^> À/èlPaitual sistema dd inondo^ 
senza ammettersi iinmoriali gli animi nostri. Inol- 
tve j «e l'anima andasse a perire col coipo , la 
jójaù. diverrebl)e,ii pagello djeir Uomp , ,ed i aen 
guaci di lei ^oa, .apf eb^ero;^ . jn$ei^au« . .S^ 
i* 'Ueteo*. è limiuttf, a(Ue, fdic^^i^ .di, ppchi anpi , 
non . può giudicarsi male , che egli la cerchi a 
«pese di cliiunique., cqi^ <jualunque^ fljiezzo ^ si^ 
lecito , sia illecHl»] 1 : .j...,, /: 

: i S» il vbÌQ cdhtribHÌ«c4i a qtie^W} rfdMta.) noa 
ilonà*. chiamarsi pièt vi«tO') ni»^yinii« Ecco quindit 
nell'ipotesi della rn<jr tali là deli' xiuima , autorÌMaio. 
41 vizio, e la virtù divenuta una chimera. Ond' è, 
ehe il sensaiissiin]g» Joung . esclaqiaya . (1) oc Sti 
^'iti.-csedi imniortale 9 come gia^ io'^r pupi af^ 

frontar la morte y perche sai , vcbe. Ja mone 
,3) non può distruggQrii : ma se perdi tutto, per- 
ii) dendo la vita,. mi;fa pietà il tuo cora-^'^io », 
Questa .verid adunque , . che umana , pgion^ 
«giunge sì liene a dimostrare > peij 4|uan^o sia fljp^ia- 
cevole a* nostri increduli , per la minaccia delle 
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ì>etie , ché àùpè mone èono lef frepifiit ; fMsré. 

tion foiè a mono di confessarla l' isiesso Giargi a* 
con»o Poussoau c ()). Quardo io , die' egli ^ noli 
> avessi altre prove dell' i ili mòr tali tà dell'anima, 
jb che il irìonib del ctitivè ^ # 1* loppmiioiie.del 
3> giusto , questo solo tlì'impedlrdbbe di dttlùtiirr 
» ne. Una dissonanza di tal (atta iiell* armonia uni* 
ji versale mi obbligherebbe a ricercarne la spie<^ 
3» gazioBe, ed a lite. stesso direi: non è ven>v 
% che tiktto finisce per noi colie iriii : alla meite 
» tutto' limettési net suo e#dlnè. » 

A tulle le ragioni fin qui dette , vi si agg;tafige 
ancora quel vivo , e si invincibile desiderio di 
viver sempre , e queir orrore dti meaie impresse 
in tatù i cuori. Tale è il rispeiie p . die- ai ha 
sempre 'amto perla «nenMfta d^i uoauiii granii: 
tale la ripiignansa, che naturalmenie ognuno ha di 
Credere , che le anime giuste, e virtuose , siano an-» 
nicDiate^ verità conosciuta finanche da' pagani. Onde 
ristesse .Tallio diceva (a): Ego qitidm fvrót 
ólanièiihoé ^^iré éuéiiròr j 0t em qiùdem vUa , 
(jiuae sola vita nominanda est. 

La persuasione deli' immortalità dell' anima , 
toglie di meno ogni dubhietza< sull* esistensa di 
tih* altra Tica / che non ^ mai dee finire. Questà 
è una teriik , che camnifnA da. se sola , giacché 



(t) MwiM, ot pffSiicipM . avi, do h «piritulilt à^Vòm* 
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tutta sullo (bto ìmmattaàe dell' aiùnie èAta peg*' 
già. Nondimeno ftpall«||giau è ancora dal sernt^ 
mento nni?6rsal0; di UtUa le Maatoili , cb» Sii 
dall* origine del 'Mondo foronc^ mai ^i^tentL La ' 

credenza di una vita avvenire , noQ solo è yin punta 
di ragione , ma altresì di Religione ^ cm ia ogni 
tempo il genere umaao lia consentito. Se riandar 
•i. ^liano le antiche latorie, ed i pMi vetuetii 
monumenti delie Naaioni , rimoinand# fino a' pria- 
cip) dell' illustre Nazione £Lica , e tratto tratto 
discendendo agli £ji{ii^ « a' Fentc^^ a'Calciei^ 
a* Persiani , nf Greci , a' Romani ; da per c^ui 
dove eeiebc^ta ai traref» un» aifiu^ credenza*- 
Vi è« dove si Ik* motto cii preghiere^ eli sacriGci^ 
di otTme, e lil>izioni» Vi è, dorè si oITrono alla 
ve Juta de' curiosi magnifiche lapidi sefffìUfìilh » 
iscrizioni » haisi rilievi j t ai pctQsentaM esprasa^ 
Be' menni, • nàim medaglie apoteoi|f ooae tjnifcte^ 
elle indicBiio la eredenaa di tin*ahrst vita» Vi h 
anche ne' tratti , dove si parla di un evo eterna " 
co' pit ne* Gimpt Elisi > e dì una tenebro&a j^tìr^ 
gione colle furie l^ggi^i neU'Ittfenif»> lo cbe, ^ 
' parer del lodato Tullio^ ftvmn» n «Mante mi9Wk 
preno i pop(4i la fede di una vita futura • Fedo 
dico , ed opinione bene accolta non solo da $ttiY- 
plici fanciulli , dalle facili donnicciuole , da tu>- 
anini f ed incolti » e dal .yolgo igooiante;. 

ma aoitennia da perione raggpuirdcv^i per aenno». 
per dignità y e per dottrina; eh' è quanto dli^ 
da tiominif in où niente j^ot^ev.^ M ùmai:e.> 
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la debolezza , 1* educazione , 1' inganno. Die-» 
tro qiie!4ia scorta , cki con iraacbez^ non mo- 
Terebbbe il «piede , aicoonie' per U via . della 
Veritk ? TÌft <di • Terità , dova .siam condioAti a 
mano da)la stessa 'saggia , e prudente natura. 
Kè può (>ssrie diversamenie; perchè non sarebbe 
stata essa battuta in tal modo da ogni popoiasionef 
ed in ogni età. Le lalse opniiinf col lempoven-f 
'gono meno, ma l dettami della* iiàtùrà col tempo 
-v ì e pià sr * stabiliscono . U * consenso di ' tutte' - le 
gemi forma ^Uìa legge di mima: opirUonum com- 
menta dice Tistcsso Tullio) delet.difisi naturcB 
Judicia 'cmifimat* Cùnaenùo omtdum genUwn 
•iex nMtrùB putanda ési» Che: se la natara ne^ 
suoi dettami non è giammai fallace^ bisogna con-r 
fessare*, che T indicalo dcitaoie di natura è la 
ceru è sicura via delia sciita. 

Afa siccome Jinon -può- darsi inunoitaliik deli* a- 
nima, senza una viu eterna-, dbie 'cominéiar dee 
dopo niorte, così società di uomini non può sus- 
sistere , senza la credenza di una religione , c 
T esencfsio del cullo religioso. L' idea della relir 
^one è naturale all'uòmo» come qnèUadi IKe, 
e non vi i slato popolo , da - che il mondo è 
mondo , che non abbia osservato un culto reli- 
gioso. Le medesime citf te istorie di tutte le mo- 
narchie, e gli accennali mioiraiiieaii dell*amicbiUi 
d rendono teslìmoniansa di '^ii&ua lum tati ia-r- 
tcrrotta pratica, ed osservanza. I lilui più antichi 
che sono ai mondq, cioè i iilwi cU 'MQsià^ allorchc 
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parlano della religioné, b Unno nascere ooiru^ì- 

Terso; . " ' 

Invano i nostri cmpj sedicenti- Filosofi si fon- 
dano sopra la testimonianza di taluni oscuri viag- 
giatori , i quali contrappongono pochi selvaggi 
delle regioni Americane, erranti ndle loro foreste 
senisa légge, «enea catto ^' e senza tenip)* Perocché 
uomini , che appeoal còtìsèirTano k figura* umana, 
la cui ragione si è sepolta nella materia , non 
meritano di esser citati in opposizione d'una verìiè 
contestata da tutti i popoli della terra. Noi non 
giudichiamo' delle làcolià dé, corpo umano dalU. 
tessitura de* muti , de* sordi , de* ciechi , e de' 
zoppi : e si vorrà poi giudicare de' sentimenti 
dell' uman genere da un picciol drappello di gente 
rozza , stupida , ed ignorante ? 

Coà esser debhe sicuramente; perche tra la 
societk, e la religione vi ha uno stretto nesso, da 
cui la feliciti degli stati dipende. Infatti dallo spi- 
rito .di subordinazione 9 e di ubbidienza all'ente 
supremo , i jih grandi vantaggi sociali derivano. 
Dapoichè questo spirito siccome rende buoni ed 
onesti gli uomini; così produce ottimi cittadini. 
Queir istesso , che ardisce d'interrogare il Cielo, 
e domandargli conto delie sue vie, de' suoi giù* 
diacj, de' suoi oracoli^ ò tutto di^osto a scuotere 
il giogo delle supreme ' autorìUi della terra , a 
sottoporre ad esame i titoli del loro potere , di- 
«cutcrc i loro diritti, e negare l'obbedienza dovuta 
aUe loro leggi ^ eh' è quanta dirt , netterà ia 
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rivolta^ c soqquadro tulio il sistema sociale. Onde 
diceva iiccaratamente Platone ^ che colui , che 
rigetu la religione , non fa altro, che strappare 
«lalle Tadici i Ibodamenti delle società umane (i). 

Fin qui seuibia provata ad evidenza , mercè i 
soli lumi della ragione , la spiritualità , g V iai" 
mortalità dell* anioia , V esistjenza di una vita 
futum^ ed eterna^ ed il culto di religbne tenuto 
tempre ih esaeryanaa tra gli uomini. Rimane on, 4 
vedere qual ddlc varie I:eli^io^i sia la v^a. 

. \ . C A P I T 0 L O IV. 

I 

'JDUtiaiipi della véra religione. Ragioni , che 
una debba eeaer la pera* Quale in rengfià 
ella sia* 

» 

SuPEHTODO al certo non aaràf. por isfuggìre ogni 
equivoco , il qui premettere , che sono nome di 
religione intender si vuole un Composto di dogmi, 
di leggio e di precetti ^ . cbci il cuUo riguardano, 
e la glori» dell'Essere Supremo, e tutti gli 'oggetti 
stabilisoono d^la nostra femaa orédeàaa r, tìì uh 
sif'me gli obblighi della nostra esaiLa oòservanza; 
sotto .la sacra promessa di premj eterni , ed in 
taso di nsancsnsa, sotto la minaccia di «temi ga- 
•tighi. Tcr culto poi xeligioio, gU atti détermiiistìit 
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e speciali ài adoitiaioiie, e di omaggiò Terso Dio^ 

vetigon qui designali. Or siccome Iddio è incom« 
prensibile nella sua satura , e ne' suoi attributi; 
IgO^i la meoiQ, 4^i'aoD[io è incapace .di coiioscere 
fidi indpyinia^e 'gj9j4s4a*.lA ffli^loiie: che debba 
tenere? e qaale' U culto^ decente, cbe alla maestà 
sua ijaiìnita sÌ4 dovuto. Non è mica questa una 
discussione^ . da iarsi nel congressa dei filosoii: av- 
ye^ia che i sapenti- più rinomati dell^ antichità 
9i|a)geadov le loro profoode mediuzioni.j pomo 
fkucttt non sono in tale impresa. 

La ragione umana , attivata come si voglia da' 
pi^ sublimi talenù y non ha forza a conoscere , 
e stabilire dò . che si, abbia a credere in materia 
di reli^oDei pè,àt i^oTÌBara il modo ad espiare 
le>C9lpc, cai tè soggetta la nostra fraleisa , e 
riconciliarci con Dio ; come nè tampoco fissare 
le «segale, delia vera morale. Le più illuminate 
nesBioiM ^ cerne a dire i Caldei , gli Egfadani , ì 
Eefu<^^ i Gied $, ed i Roman! furono , oom^ 
osserva Monsignor Bossuet (i), i più grandi igne* 
ranti^ ed i più cicchi in fatto di Rcligi&ne. Lungi 
peràò di lasciarsi tal conoscenza . in ^baha de' 
fsaprìeci degli nomiiii; £lla la yeta religione non 
può altcimeBli apprendersi» che daUo elesso Iddio; 
Da lui solo bisogna riconoscerla, vaJ quanto dire 
dalla sua divina parola > ossia rivelazione PiviojK 



' {\) 3g«sa*t DìfloorsQ «oU» «tark univcrialt. 
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Che Dio, Grtetore di lìtnie, è si ttupendè 6oée« 

e re^gitor deirunivcrso, rivelar passa agli uomini 
degli arcani ^ la cui fictenza non è loro permeiM» 
icbi ciò potrà iK^are alla ftua Oonijioieiiia? Iddid' 
è un''Easere-ìn ogni linea IafiBÌio: 'clie diffiookk 
dunque puÒ^eM^nri, di'eg'i sappta4 e ehe poM 
cose alla no^sira finita intelii^tnza infinitamente su- 
periori? Che Iddio, fin dall'idea arcbetipa della 
creatione del' inondo , abbia sempre Tiduto agli 
uomini ^rivelare dò , che conrffner dovea la h>t 
fede ; i doveri , dbe doiFoano «loro appatteoevt 
yerso di lui ^ e de^ loro cimili , il culto, ond'egli 
esser voleva onorato y i prcmj y e le pene , che 
ém a^^tar si dovevano dalkr ina ioalterabil gttf* 
stizia y di tulio dò penuasì namp , e oonvinti 
Alalia sua Iniiniu * sapienza. V somma» bontà >ed 
avvedutissima provvidenza. Se egli dunque, dopo 
ia creazionei effetti vamcnte ba reii gli uomini ^on^ 
aapevoK , ed istrutti in punti cosà esseonaii- al 
loro buon governò, come lo e certissimo : 
dire, che vi ha nel mondo una religione ri vrfat»^ 
autorizzata da lui , e marcata col conio della Di- 
vinità, onde questa, e non altra sia la vera. Eccq» 
^indi il distintivo inaltetalÀle della di lei veiità. 

Questo distintivo però comune esser noti può 
a più religioni di principi diversi , ma riguardar 
bensì dee una solamente. Imperciocché, siccome 
Bio è uno f e. ripugna alla sua essenza ^ ed esi^ 
stenza di esservenè pià» cosi una esser deve, ed 
in fttti è k Teca «eligioiie. Quel marda;^ s^ U 
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^ ttiédÀiifto V^sIiKtdre credere , ^ dMtrare f»ro\ 

foniesse due do^rni , o precetti nelFislessa sostanza' 
diversi ? Quale de' due- sarebbe il vero ? Come' 
d^entràidbi esigiér ai potrebbe la perfelia' adser* 
Ytiàail Ovioldi è diiaro^ cke nnay e non altri- 
menti , è la vera religione , e quella appunto , 
cbe dall' istesso Dio è stata rivelala , e col conio 
della sua divinità autorizzata, eprescriita* 
!• Coà esvendo, noni può Puonio mostrarsi indii* 
ferigBte 'in professare: qualsivoglia .religione : ma 
.egli ìia- ben«l obbli^i precisi di. appigliarsi alla 
vera , la quale , siccame ^i è detto , ad una si 
restringe 9 in esclusione di tutte, le altre depra- 
vate,. e pcoacritte. }1. dire 9 che ogni culto, ogni 
religi#ne è buona , e valevole ad esonerar Fuonib 
dall* dbbligo , che • tiene . di professarla , è la pià 
grande ingiuria per la maestà infinita del creator 
dell' universo. Il toUejpantìsmo adottato da'liber- 
iini> quanto è irragionevole; .altrettanto è atto ad 
attenrare qoalnvo^ia religione. ^ Volendosi neli' 
istessa 'riga cdlòoare tdtte le. diverse religioni in 
osservanza, egli e questi un mezzo da dichiararle 
tutte false , ed insussistenti. Percioccbè se , per 
ragion <d' eBenqiio, vorsasu dire ». che le veliglont. 
sì Giodaica^ ' che Maomettana egualmen|te buone 
siano; come, la Cristiana : subito che falsasi 
dimostrerà la Giudaica , o pur la Maomettana ; 
avendorle altre l' istesso merito , rimarranno altresì 
dichiarate ùìkaey e proscritte* Oltre a ciò , se ogni 
• ^eligiene casattcriiMr. ^ volesse p^r ;ho4>nit , ^ 
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oomto 9 «L rispetto egu ri w m é dalla miik ^ cb# 

dalia inenzoi^oa | del pari dulia virtù, che dai 
vìzio: mauiTQ i priocipi dUlLs ùìst religioni uoa 
solo erronei, ma deputati M>no ^iai^dio^ e distruU 
mi f «hi d' UD ourlboioc .divina p e iiù 

Divina Natura. 

£ che aiuto mai ]>u^ iou^inarsi più indegno y. 
olifaggtcMo all' £iÌMffft^ qvtl* è Dio ^ iiftfiaiit<^ 
mente peciìMft»? Nè gioft II dire co' ttalunlUtl^ 
die il edito essenziale è quello del cuore; arve» 
gnacbè anche nella falsa supposizione , che il 
culto «uerioDe necesaario md Jb$afi, pure l'omaggio 
4el caore non è regebtio, che dat'aeaiiaioiit* dell! 
hitdletto. Onde ae «<|aciii ^veat , é retti anno, Po* 
maggio del cuore, che a Dio si reca , del pari 
sarà santo , giusto , puro , e bene, accento. Se 
jm detti sentimenti uniformi non amniio alla 
iomitfa -Mnià , cke è Bio ìmmé ; ed enAichè 
fkpettoii e metcnti » indegni piutioaio ai ravvi- 
seranno della divinità : allora V omaggio del cuoro 
Miài aliresì vixiato> iogiiiiaio^ ed abbominevole. 

Tutto ei& peemeei^^ con ogni franche ztaI si dee 
emrìrtt » ebs tr» unte io «eligiiMift 9 lo aol^^ Cri^ 
otiana OiMoliea^ Apoetolìoa» Eomansy sia la vera; 
e che questa unicanoente dcbb-aiQ gli uomini 
]Mtilessare ; e so la basogoo lo rickMde .9 aacho^ 
odio apaigimeato del pioprt# oao^Ml naiffnwf* 
Ella » lale y pwdit Ita per aemoo 1* i wtii a o 14- 
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Ao Umamito sotto il noma di Cristo: e propa- 
gata dagli Apostoli dìlevata , e tnirabil mente 
cresciuta in mezzo a fiumi di sangue sparso da 
milipui dì Martiri j ésàminata , e discussa da 
Innumerevoli lamioari della vera letteratùrai non 
lascia di se il menomc^-duBbio; aiiai gode di tutte 
le pruove, caratteri, e contrassegni d'una verità 
irrefragabile* y 
' Ciò però non* ostante^ i libertini per isrtierìtif^i 
^ ^mtnò t»er i^eBòliìre la ' IbrMi di nè-mità V 
Àatt ^ ecM^tb indbetdtmettto - «Itdoearla ^ aitfalieftì^ 
laudo delle oppO*Ì2:ió*ii' , per altro' ridicole , ali* 
autenticità de' libri saperi ^ dondé hanno oriMiia 
gli aijfòiDtetttt/elé |>rub^^^ ^videnaa ti^ 

tnonfamò • làTe/ità.' Q<^di the é (dissipare qu» 
tnnqtié ViflfnBtft ^ éolMlHna', «el-s^entef* capi*- 
tòlo sarantiò poste ad esame alcune teorie dagli 
Stessi libertini cacciatè ih campò , per dìscredi**- 
iare f Autorità de" libri iàerì , e' ^pedialmente la 
fttorià ' dd mondo téMfti^'da M a«è » Onr* 4mi 
primlEtb titi gH iterici 'tra 4 dltiat> i^viftii^ « 




( 00 

JB^ deì 'tftondo non pià antfqa di quella , cié 

n ^ rapportata ne sacri libri ai Moaè . Cortr 
^^">/^>: conlrarfo, puramente còafutate \ 

o spirilo irrequieio degli increduli , non tro- 
vando mer^zi da 6{>5^pof^ ,U; ti^iamiì^i^ r^iu:4p 

'iùir^ «iMÉL^m^ per a^>ba^^:^ n i» m , ma fiiì^càu9 
liélU religipné , dando -ad intendere» che il mon- 
do sia u^oL^Q più amico di quelio, càe nella saer^ 
4»tori» è designato 49, JU ìib|^^ non 

ìMH 6t4fllM^,i<dbe da, t4Hiìi>,|ii^fG{iinp ragiojpà^orl 
è pceicso dare all' Uf^ivarsp. La dimostrazione, 
<^e 8Ì Afiìitìcano a dame^ à tutta , periata sti de^ 

2>oli cqngbi^tKMCCk e 4!j^^^ 9ÌSfì^^f^f ? 

'&YÌÌ»m^fò49iimì]i[k ygridpq .ff^pi^t» n^i, npn ,am-. 
mesce. Eoco in «omnia a cl^e/^r ridicono .iprixt- 
cipj de^ loro paralogismi. S' imaginano storie , e 
cronologie ; quali fàuno rimontare il mondo ad 
una età rìmotisùma : si alleano nasioni) ed im- 
pcrìi di epoca,' e origine yelustissima: si presen- 
tano monumenti di anitdiitk tale, che, a lor pa-^ 
rere , chiaramente la supeiioriih dimostrano del 
tempo attribuito da Mosè alla creatone dell' 
uniTeno ; si adducono per ultimo in' «osiegno 
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dìvorsfc ragioMÌ, 0, per meglio. ct]Mre>;ta¥ÌlU ricavati 
pallia, ibica 9 • dalla «tom : naturale.! Tutto aatà 
MiidiiatOi 'a difciiw orila maggiore ae^urltesea,. 

e prec|ai<mf > , a4, ^QettQ di dar risalto ,ail.a verità 
proposta. r : 

Penna d*d§n* altro, ragionar qui la. d' uopo sul 
C4ratiere di auteniiàtà di eui iJibri :di Moaè 
C»miti. ai omwàttò ;.t.e £itk> ideimi rai;vbare f. 
quale cigli è real niente > per il primo conosciuto 
storico del mondo. Se , per poco considerar si yo- 
gUano e la persona di.^est' uomoisi: celebre aelT» 
fi^^^hkày e <te/,citcé8t9nae della .sua* nasriu 9 é 
la sua educaaione. ed i suoi- andamdilii è lamòfé 
giesta ; nulla -si troverà , che di grande , eroico j 
e straordinario. Nato egli in Egitto dalla stirpe 
di Levi , ncir anno del < mondo. a455 y a' tempi ^ 
che il Re SgiaiwiOiaUera iritente,- peisegiHitaTn il 
popolo , Ebrea ; non- natante , che per hupréam 
comando sulle sponde del fiume Nilo esporto ve- 
nisse alla morie, il gran Dio d' Isracllo con un 
tratto di aua onnipotenza lo preservò da ogni 
pericolo y.e lo serjaò.in vita. Quindi. . allevato m' 
meiao alles grandesae > ed agi ih lUna Princi*? 
pessa di quella medesima Real Corte, che adottaìr 
se lo volle per figlio , istrutto addivenne in tutte 
.le scienie , che allora in quelle conir^de eran 
4pregiate» £gli però aegretamentte àwittito .da' suoi 
namvali genitori j ed imbevilo da' medeaimi della 
oognizipne del yero Dio , e de' doveri verso di 
,b|i y non mancò in tutto il teu?po della tua di- 
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ÉÈ&n in ifM^L-mtè di «doriirlo in' iftpifito 
««rità y senza loti d«viare dàll^-^MemnsH 
santa legga. Quindi , giunto ad età proveitu , se 
a' aUontanò con fbrtesza , e si riunì al suo po-^ 
polo f per secondare gli alti disegni j Ae h*'Al* 
imtùo per memo di lui, «MgiUr tdleva,' >]l|ara- 
viglia dunque non è » che' queat'ttomo Attlwdi^ 
aario , protetto dal cielo fin dai primi momenti 
delia sua naaciu , e per .yolaiità di Dio educato 
ÉKftbiimcnié , • iatraitO' i itt ^otte «dienti 
^Yiae f che • umane , aelP-aiiiea' cfptra da ■ lai 
eompotu del Penuteuoav 'i ISi xsodoaGeier per 
insigne legislatore , e stoiiogralo , ora per gran 
filosofo , e profondo Teologo , ora per profeta 
ed oro per inieiiprete del CiiftU i ed arùtró dii 
Dio ooètituifeo full' iiiesia 'natma* 
; Gò pmnea^, egli è omo , che tempi pi& 
rimotì deU^ umana letteratura , non trovasi chi 
diiiutato aLiiia dell' autenttciià de^ libri di Mosè e 
far quale ventili mUa, 'pnmva'vetiMie iuilMiriaaé 
man aol&e. AfivegMcliè *gli ètumcieli tlhti 
amolduti entno presso ^gli^Egis], ed i- Fetticj ^ 
jiasioni assai conte , e celebri negli annali prò* 
§im. Conofióuti erano a' tempi di Alessandro 
il liacedeae , attpeabè al ano kaptfo Étìnt&ffm 
P Sfitto ) «. la 9emoia« Egliv Aclk famota ^Éped^w 
ttoae, che fece in <]^erusaietitaae, ottenne dai 'sonMii» 
Sacerdote Jaddo la facoltà di o»i»ervare il prezioso 
de' libri sacri di Mose ^ e di tutti gli altri Divini 
Profeti^ e apecia{me&te queUa fsii^ delk prefeeia 
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dì Daniello , che molti anni prima annunciato 
aveva le gloriose ^esta di lui contro i Persiani. 
Onde fu , che iniiinaiueate comuiosso , e stupc- 
Iktto quel conquisjtapre , profuse a beneficio del 
famoso Tempio di Gerosolima splendidi doni. 

Attempi de' primi Tolomei, gli enunciali libri 
di Mose non solo oran noli in Egitto , ma vi 
erano altresì tenuti in molta stima, un fatto bea 
fiimi^erato nella storia , che Tolomeo Filadelfo y 
dietro la &ma, che secoportavan tali libri , concepì' 
grande impegno di arricchire la rinomata Biblio- 
teca di Alessandria di cosi illustre pegno. Ondo 
pervenirne a capo , usò la magnanimità di ac-^ 
cordare la libertà a centoventimila £brei ^ £itti 
schiavi in Giudea da' suoi antenati; e dò me- 
diante lo sborso di scudi oltre seicentomila a' ri- 
spettivi compratori. Avendo cosi disposti gli àni- 
mi de' capi della nazione Ebrea y indi scrisse ai 
sommo Sacerdote di quell' epoca per nome Elea* 
zaro y da cui volentieri ottenne una copia di tutti' 
i sacri libri. AlHnchè poi si fosse potuto fare di 
quelli la versioni^ in ^reco , prescelse Eleazaro 
da ogni Tribù sci anziani de' più dotti , e nella 
lingua greca periti y ed a tal uopo inviò a 
Tolonieo. In seguito per ordine di Filadelfo, tra'I 
' termine di giorni settantadne, P indicata versione 
fu da costoro eseguila nelF Isola di Faro , leni- 
mento di Egitto j ed essendo stata, ietta eoa tra- 
sporto di gioja j venne indi coUocau in onorevoi 
deposito nella &mo$a Biblioteca AJessiaiidrilia» 
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Giova qni notarsi, che l'inclàa città di Àles* 
sstadria , dopo lo subilimento del Cristianesimo , 
divenne di ttitti i lèttemi del mondo il congresso. 
Ivi si induitdvano gli eruditi in ogni genere di 
scienze, e di (jualunque luogo, o nazione. Ivi 
i punii più rilevanti di qualunque scientifica ma— 
terid si discutevano^ ed i fatti antichi più altè- 
tabiir a hiàcaro esame V4ìnivan sottoposti. Senza 
du%l>iò 1 libri di Mosè con tutti gli altri sacri 
volumi delP antico tcstanieulo , clic o( cupavano 
ùn distinto luogo nella ridetta biblioteca , sotto 
gli occfaii esser dovettero di quei letterali. Tutti 
gli aVtetlilllenti riferiti da Mosè rapporto allà 
creàziorie éii. mondo , e sua érpoca , ebbero mi-^ 

ntltamente ad essere esaminati, e disrussi. Niun 
cisiaeolo si frapponeva a farsi tal discussione , 
da che la stessa Biblioteca offeriva il commodo 
ili leggère^' e riscontrare quante opcte di scrittori 
tino a <fdel teiiipo èran pubblicate: ^anti annali^ 
storie antiche , croniche , ()apiri , ed altri monu- 
menti non sol di Egitto, ma di qualunque <altrà 
ìià^one stissistevano. Quali cose tutte ivi per 
^impegùo de'Tolomei si trovatvaii rftooolte^ e beik 
tcniStodité. (Hiraociò il locale stesso di Egitto abi- 
talo in que' rimoti tempi da'popoli più colti, pre- 
sentava vecchi monumenti di gran rilievo , come 
A dire Piramidi , Obelischi , Tempj , Sépolcri , 
Oéroglifici j Iscrizioni 9 Medaglie; cose al certò, 
' die séfvlf' bènissimo potetàiìó à sciogliere i dubbj, 
svelata gU àmni ^ « mettere a j^iorno la verità. 
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i'utiaToità diettò tante disfìassìonì , «d< èMÌni tatti 

àa un immenso nunicro di sapienti , non vi è un 
solo seiìLLore di fjaci tempi, che le cose riferità 
da iMosè con Unta irancliezza contraddetto abbia^^ 
e rigettato^ qoanu i recenti or pretendono usarhé. 

La nazione Greca 9 non prima del tempo» che 
ebbe contezza de' libri di Mosè 9 e si mischiò 
Colla nazione Ebrea, divenne gradatamente coìta, 
e rinomata. Per Io che è seiilimento generale degli 
ècrifctori , che quanto hanno opinalo di buono 
suli^ésistenza d'un primo essere creatore 9 e sulU 
morale Pitagora , Platone , Taleie , Sdcraiè 
Solone , e tutti gli altri Sapicuti della Grecia , 
non altrimenti , clic da' libri di Mosè lo hanno 
àppréso. Tra gli scrittori Greci non v'ha clji abbia 
attaccata la cronologìa degli Ébrei ; né ciocché 
costoro asserivano, dietro Tautorità di Mosè, sopra 
1^ epoca delia creazione del mondo. 

Ma quel che più dee notarsi , si è ^ che 14 
stona 9 ed i libri interi di Mosè> da perse stéssi 
il carattere di Terità porunó in fronte. Il librò 
delta Genesi descrive la prima origine del mondo, 
facendo marcare il passaggio dal nulla all'essere; 
descrive Torigine dell'uomo, e lo presenta uscito 
dalle mani di Dio ; dipinge, con yiyi colori 
la sua dignità, e grandezza nel mósirarlo Pimà* 
^ine viva di Dio , fornito di anima spirituate > 
libera , intelli^enie , ed immoi tale; e ravvisar ne 
fk la sua eccellenza, ed il suo dominio sopra tutte 
te àreàture* Questa in somma è la ^oìa Ì5toriàj| cL<o 
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a difTcrenxa di latte le altre , spiega tutto 
cou ima mirabile semplicità , e chiarezza , rende 
ragione di tutto j ed istruisce l'uomo in tutto ciò 
die a lui medesimo tooca^ ed appartiene , in una 
maniera da non potersi desiderare di mr^'Ilo^ ^'iao 
che lutto ivi è conscguente e tutto è Leu con- 
caienato. 

La conoscenza poi de' fatti rapportati da Mosè 
punto non è da ripetersi da una vacillante rimo- 
tissima tradizione , onde dti1>iiar sì potesse di 
errori , e d' imposinr*». Egli con accerto ne fu 
istruito da testimoni Lenissimo informati ^ e di 
Ogni eccezione maggiori. Imperciocché neJl'ordine 
Afilla tradizione ereditaria , e domestica de^Pa» 
triarchi, tra Adamo, ed Araram Padre di Mosè^ 
non vi sono , che quattro persone , cioè Matusa- 
lemme^ Sem, Isacco, e Levi. Ecco intanto il 
modo, còme tal tradizione formossi, e fino a Mosè 
si diffiise. Adamo il primo, di cui ebbe origine 
r umana' schiatta , minutamente informò Matusa— 
lemme di quanto era accaduto, e co proprj occhi 
aveva egli osservato da^ primi giorni della crea** 
ziòne del mondo, fuio airetà provetla dello stesso 
Matusalemme 9 il quale convisse coU'istesso Adamo 
circa ducehto' quarantatre anni. Matusalemme di 
poi narrò al suo nipote vScm , col quale convisse 
circa anni novantotto , quanto da Adamo saputo 
aveva, e tutio dò, che esso co' pi^oprj occhi avea 
osservata , fino all' età provetta dello stesso Sem. 
In seguitò Sem istruì Isacco , col quale oonversq 
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circa* anali cinquanta ^ di tutto ciò ^ che saputo 
aveva dà Matusalemme , e dt quanto accaduto era 

sotto i suoi occhi fino all' età provetta d' Isacco 
medesimo. Isacco finalmente fece il rac( oiito a 
Levi^ col quale convisse circa anni quaranta ^ di 
quaiito era accaduto nel mondo fin dalla sua. ort^ 
gtne, e giusta la tradizione lasciata da Adamo a 
Matusalemme , e Sem , e quanto egli medesimor 
co' pi'oprj occhi aveva osservato fino all'eia pro- 
vetta dello stesso Levi ; il quale poi raccontò il 
tutto ad Amram di lui nipote^ e padre di Mosè^ 
eoi quale convisse circa anni trenta. Ainram final- 
mente fu esalto istruttore dèi di lui figlio Mosà 
di tutta la storia , die egli in seguito composti ^ 
della Genesi. Chi c dunque , ^e dietro tante 
ragioni , e Basi cosi solide , possa dubitare deUT 
autenticità di questa Storia ^ senza contraddire al 
sentimento comune di lutti gli storici ? A per- 
suadersene evidenlcinenlc, basta liscontrare gli apo»- 
logisti della vera religione, e soprattutto Monsignor 
Huet (i) Bonfrere (a), Galmet (5)^ Bergier (4^, ed 
Houtteville (5); i quali decisamente han risposto 
alle superficiali objezioni de' vani , e ridicoli ra- 
gionatori.. 



(i) Huet Demonstr. Evang. prop. iv Gap. i. 
(a) lìonhere Praeloquia in Scrip. sacr. Cap, yiu 

(5) Calmet Fjme&t. ili Pentat. t. I. p. 9. 

(4) Bflrgier ApoL dtlU Btlig. dìatum t. i. Gap. i. $.*fl« 

(6) Bottttevilk R«l%. Crirt. fiaosir. meno de* tom» U 
fig« i«$ 109^ • tKUE. IL 171. 
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Ma non solo di auicnlifiià innegabile sono fot- 
nili i libri di jMoi»e , ma anche il primato a lui 
è dovuto fra luitì gli siorici del moodo. ^on ^ 
questa un^ arbitraria assertiva ^ mentre è garcntii» 
dal fatto , e dalla opinione generale degli aaiori 
sì Ebrei , cbc Profani , i quali questo primato 
in Mose contoidcmcnic sosient,^ouo. Il fitto ci 
|»resenta una pruova , clic non esistono , nò mai 
sono esìstiti libri di data più antica di quella, che 
^rtano i libri di lotose. Se increduli oppongono 
opere più veiu*;!c del Pentateuco : (jucsie non 
sono, che apocriJè , e tali che deiraniichiià por- 
tano il sola nome. Gli scrittori più anticUi dopo 
Mosèr attestano , che il primo a segnar con caratteri 
tatto ciò ^ che riguardar potesse il genere umano^ 
• ed i più classici avvenimenti del mondo , sia 
stalo Mosè; dietro la scorta di cui tulli gli altri 
scriitori hanno dato alla luce le loro produzioni* 
U filosofo veramente di buon senso i S. Giustino^ 
il quale dal gentilesimo passò alla religionvera (i), 
àllega per testi monj di lai suo sentimento ' i 
pagani scrittori Poi e mone , EUanico , Filocoro , 
ed altri di chiara mpmoria. demente Alessan- 
drino y nomo assai noto nella repubblica lettera- 
ria (2) , Eusebio di Cesarea (5) ^ e Giuseppe . 
Ebreo (4) citano per fautori dell' istesso senti- 



(1) S. lusin. 

(2) Clemens Alex. Strom. llb. i. 

(3) Euscb. Praep. Evang. Hb, t# 

(4) Xodeph contra Appioa. 
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mento Eupolemo, Aiisubolo, Numento, Acareo, 
Beroso , ed altri. Le opere però de' citati scritt- 
torì ^ o al presente non 8assUto90 « o appena djl 
esse pochi fran^menii A conservano* Che ae rìscon* 
traresi vogliano quegli scrHtorì^ le cui opere ornane 
le B Ijlioteche , un solo non irovciassi , che da 
questo parere si sia aJIentanato. Veggansi pur^ 
un Biodoro Siculo (i)^ un Trogo Ppnipeo uit 
GiamUieo (5), nn Galeno- (4)1 e qnaliUMifie a}t«i^ 
degli antiehi y i quali tutti uni^rmi si annun-r 
ciano air istessa opinione. Vaglia per tutti la 
tesiinioniauza di Flavio Giuseppe Ebreo (5) , il 
quale nella prefazione alla sua opera dell' Anti- 
diita Giudaiche assicura per eerto, che Mosè ahl^ 
scritto in ufi secolo molto antenere a quello 9 chfr 
la favola ha imaginato de' suoi Eroi ^ ed a tutto 
quello , che la storia La riferito de' primi Re, e 
de^più celebri legislatori. Infatti non vi è memoriai 
ehe prima .di Mosè P arte di scrivere si ib^ 
saputa. Gli aiHorì profiini 9 tra' quali Plinio (6), 
di comun consenso convengono, ehe Cadmo Milesio 
verso r anno del mondo tremila , fu il primo , - 
d^c dalia i^ enicia portò le lercie in Gi)i^<;ia. (4^ 



(1) Diod. Sicul. Bibl. Ilist. lib. i. cap. 94, 
(«) Jubtin. Trog. Pomp. Epitome, lib. I. 

(3) lamblie, de Mjster. A^^^pt. 

(4) Golen. de diK pult. lib. I. m 5. et 94? 

(5) loseph Àntl^. lùdaic Ubi I. 

(6) nìn.|ib.T. casiek lib. vii. 0. ^.«dit, tvààmmB^ 
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anche è noto per ia lesti rìioiiian/.a dello sefhtorcr 
greco Eupoiema, citato da S. Cirillo (]), il quale 
adduce di lui le seguenti paiole allusive a Mosè: 
Jlhtm fmsBB pnmum aapientemy gra/nrnaUc€an'' 
ujue Itidaei» tradidi^se , quae apud illos hodie" 
que foraan ent in usii. Phoeftk es ab iis artem 
accepisse y maxime cum e^i^eiii fmitimi Judaeis* 
Jios antem illam Graecorum JUU» tradifUMe ^ 
eum Cadmus nimirum^ apud iUos versaiu» ipsa 
prima ehmenia docuisset. Non può altrimente 
^eAsarsi , dapoic iic i oggetti più amichi , su 
cui trovasi scritto da parecchi autori ^ non sono 
che le guerre , e le mine di Tebe, e di Troja, 
awernmenti posteriori all'epoca di Mosè. LMstesso 
celebre materialista Lucrezio su di ciò non di- 
sconviene (2). 

Malgrado intanto tale apodittica dimostrazione, 
i Sedicenti filosofi mostrano non essere persuasi : 
ónde con aria di orgoglio , brontolando qualche 
studiato epifbnenia; ripÌL;l[ano le loro opposizioni. 
Sulle prime essi adducono in contrario la riino- 
tissinia, a parer luro^ antichità di alcune Menar- 
ehie, ed Imperi, come a dire d^li Assiij, deli' 
Bgitto, e della China, la di cui origine rimontar 
/fanno ad un' epoca assai anteriore a quella^ che 



(1) r.yrìll A'ex. contra lulian lib* TU. 

^) Lucret. de Nat. rrrumlib. v. v<»rs. ^fj. 

Cur supra be'Inm Thehaniim , et funera TrojM 
29os alias alii ^uo^ue xes ceciaer» FueUe ? 
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dai sacro ìstorico Mosè prefiggesi pei Genesi alla 
creazione dell' uhiveiso. \ 
Ma a parlar con reuìiudine^ i due imperi di 
Assiria , e dell* Egitto , non hanno , se non se 
1' aniirliitti, che Mosè loro allrihuisce. L'Impero 
Assirìo , giusta i computi astronomici de' Caldei^ 
esaminati, come riferisce Caioiet (i)^ dallo storìoo 
Callistene (2)^ la sussistenza ebbe per anni miUe 
noTe<^ento tré , e cessò di essere l'anno del mondo 
tremila seicento set lama quattro , allorché Ales- 
sandro ii Grande sog<;iogò Babilonia. Or risalendo 
alla sua origine^ è chiaro^ che la fondazione di 
^tal' Impero , dovette accadere circa 1' anno del 
mondo mille settecento- settantnno. Qaindi è, che 
il primo fondatore dell' Liipero medesimo debba 
crederò! 9 che fosse ^'emhrot figlio di Cus^ nipote 
di Gam, e pronipote di Noè; d'onde poi^ dopo 
lunga serie di tempo, e Bèlo, e Nino^ e Semi- 
ramide discesero. Quanto poi all' Egitto, essendo 
Mosè ivi nato, ed ivi educato; con fondamento è 
da supporsi , che egli colla maggior diligenza , 
ed accerto tessuta ne avesise -la storia , uniformé 
alla cronologia del mondo : altrimenti assog- 
gettato si sarebbe alla critica, è derisione di un 
popolo ben da lui conosciuto per oltremodo 
geloso del proprio onore. 



(1) Cairn, tav. Cronol. della stor. dell' ant. Test, 
(a) Calliit, «pud Symplic, ia AsuU dt M^» H^t 
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Ciò non ©stante però, è vero, che questa ccIeLre 
naziune nel suo declinare si aiaaiirò presa da uno 
spirilo di v4f^loria , p^lr qii non ebbe ritegno 
s|»acciape nn'f^aticl^ità superiore a tatù i popoli^ 
i)et monde». Vi ha chi non si è arrossito asserire^ 
che il genere umano avuto avesse principio nelle ' 
contrade di lìgi ito, e che Ja terra animala da ui^ 
sole arde^^ y e iecoudata d*iiie acque benefiche 
4el r^iJo }. prodotto avesse tutto ciò^ ct\^ rapini 
ed ha popolato il mondo. A siffatte scioccherie^ 
e fandonie applaudiscono gl'increduli, a solo fine 
di vilipendere l'egregia, e divina storia di ì^losèr 
Ma n90- è co^ i^ova , cl^e gli uomiM^ Qeil' an- 
nmuiarp 1* origlila 4i lor^ i^a^ooe » tr^^^cinatt 
daQ^amQr patrio , la deoantino pria oda dagli Dei,, 
e da lontanissimi principj , come V Liorico Tito 
l4Ì¥Ìo sensatamente avverte (i). lutauto la sor- 
pjreoidente antichità d^^li J^lsj , non ha alir» 
l^àlpfw^si d^e.ttUfi Cronica acprfclitata sol^ 4ai lora 
sacerdoti , come altresì la storta crono)ogiea de 
Maoetone, il quale punto non si è partilo da ciò^ 
d^ft 4<^^ta cronica è r^i»t\avo. Tutti i Qptici 
sono di jiepQfdp in c^aU^z^a^^ tal per 
Wn'opesa ft>gigiiat% ^^^prtcpip, z§pp9 d'incoeia^x^ 
fi di ^s^urdi. X^f$ ^€3Pl4o la stona di Manetone^ 



(i) Tit Liv. Proem. Hist. Roman. Quae ante conditara, cond^n- 
damve albera, poetjci^ magis deciira faliuli quam in orruptis rerum 
geaUi um monumealis traduntur , ci iicc iLlt iicre , nec aliirmare ia 
«nimo est. Oatur hacc Tenia an,tiq«^itH,tì . ut ^ n^c^^do 
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eie poggia suir istessa cronica , non può essere , 
che UQ complesso di fabità ^ e di errori. E^ì\ 
dunque , Manetone , che compose detta storia 
Ter§o il fise del regno di Tolommeo Filaddfo , 
ed air istesso principe dedicolfa , descrìve nella 
lucdesiina il regno degli Dei, de' Semidei, e per 
uliiiQo degli Eroi , a' quali tifiti non ha rilegno 
di assegnare V età di circa anni trenraquattro- 
mila. Ma gran controversia verte tra gli scrittori 
circa Io spazio di tempo contenuto negli ann^ 
"Egiziitci. A i lia (Li sostiene , che V anno Egi- 
ziaco composto sia di un mese ; vi ha chi dice 
di due mesij e clii di quattro (i). 

IVon ostanti però le più diligenti indagini prese 
dallo Scaligero , dal Padre Petavio , e da altri 
per togliere questa confusione di anni , e di mesi, 
pure la cronologia disordinata di Manetone è rit 
masta un laherinto, d'onde è affatto impossilMle 
di poterne uscire« Di poi è da notarsi « die avendo 
quel coltissimo principe Tolommeo Filadelfo fatto 
acquisto con tanto dispendio de' libri sacri di 
Mosè y i quali contenevano una storia totalmente 
diversa da quella compilata da iSdanetone ; se il . 
medesimo prestato avesse credenza alla cronica 
ben nota in Egitto , su cui aveva lavorato Mane- 
tone , non avrebbe certamente nudrito tanto im- 
pegno pei sacri libri di Mosè , nè gli avrebbe 
tenuti in tanu stima , e venerazione. Di poi è 

(i) Piod» Sicul. lìhf 1. pag. 0, 
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indubitato , che ninno scrittore di que' tempi 
abbia contraddetti a' libri di Mosè, laddoye tutti' 
gli scrittori sì antichi 9 che moderni h^n caratte-*' 
rizzila ìli storia di Maneione per un ammasso di 
£ivole , e di racconti cosi incoorcnu , e strani , 
che anche il senso comune molto ne soffre (i). 
Quindi è 9 che V unanime [larere de' critici ha 
deciso, non avere 1* antichità de^Ii Egizj altro 
fondamento nella storia , che la sola vaniti di 
nobiJitare ia loro origine con una da lor im- 
maginata rimotissima discendenza da Dei , e Se- 
midei. Dipoi altronde apparisce^ che la vera anti- 
chità de' popoli Egizj , edeMe loro monarchie y dr- 
versa esser non possa da quella, che ne' sacri libri 
viene additata. Dalla narrativa de'uicdesiini abba- 
stanza si ia nolo, che i primi fonda tori di quella 
nazione non fiironò, che i figli di Noè, e propria» ' 
mente Cam col di lur figlio Mesraim. Sotto ìt 

^ nome di Cam in diversi luoghi dolla sacra Scrit- 
tura , e specialmente ne' Salmi (a) è sempre di- 
notato V £)gitto. Inoltre i nomi antichi .dell'' 

\ £lgitto, marcati da autori di pienissima autorità, 
ogni dubbio aidia prima loro' orìgine dileguano.»' 



(t) Plutarch, in yit, Ntume. IRi. IT. c&p. 13. 

(2) Piai. cir. T. 23. et r. 27. — Et int. avlt Israel in j^gy^tom,^ 
et Tacobin terra Cam. Fosuit in eift Terlia •igOOflim snastm^. 
•t psodigioriua in terjra Canu 



» 
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Pltitareo (i). riferisce , che F Egitto anticamfAie 

chiainavasì col liotne di Chemia, Varj cantoni di 
quel paese, al rif. rir di CahneL (2) , conservano 
tuttavia le vesiigie dt 1 nome di Cam , < o\\\é a 
dire Chommis y JPsocàemmis , JPsiiiacàeaimia f 
quali termini non è improbabile , che abbiamo 
la derivazione da Cam primo fondatore dell' E- 
gitlo. Quanto a Mcsraini , i popoli antichi dell' 
Egitto davano al primo mese il iioaic di Mes ri. 
Gli Àrabi , al dir dello stesso Calmet (5) , anche 
oggifti nomano il gran Cairo col voicabolo .^««r: 
e Giorgio Sincello (4) asserisce, che a'suoi tcm|i 
l'Egitto clnamalo ira dagli Ebrei , da' Sirj , 
dagli Arabi col nome Metserea. Or questa con- 
formità di nomi aiitichi deli' Egitto con ciò , che 
i sacri librì ne dicono , chiaramente dimostra la 
verità da essi annunziata; e giova nel tempo istes- 
so a rigettare, e riprovare le chimere, e le favole 
degli adulatori dfli' istessa nazione. 

Uopo è ora discutere la fondazione dell'Impero 
Chinese , tuttavia sussistente , rispetto a cui il 
prurito della vanagloria ha ]>aiiiuenLÌ coiUribuito 
air esagerazione strabocchevole sulla di lui anli^ 
chità. Gli Storici della China si arbitrano di asse- 

— ■ — 

(1) Plutarch. de in libr. Iside, et Osirid*. 
(1) Cidmet dissert. lol, 1^. • 
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gnare alla lorò ìianonè , ed inipèro V àhiìAhk 

dì anni iretnila ptitna dell' era volgare. .Ma tal 
Cronologia è sensa dubbio erronea , c la storia , 
l;hè così ne discorre, è contamitiau dalla favola^ 
come dal Sig. Isacco JaqueloC (i), é dall'erudito 
Sig. Freret (a) chiaramente si è dimostrato. Im- 
perciocché r anzidetto Sig. Frercl osserva , che 
tale antichità r abbian dedoL.tadal calcolo de'mal e 
ideati periodi astronomici , che furon intentati 
yav la cognizione de'pianeti in ra|>porto a cétiJè 
costellasfctoni. Egli iiitaiito si è ingegnato a far cono* 
scere per mezzo degli stessi annali ('hinesi, ed altri 
antichi monumenti di quella nazione, che Fimpero 
della China éht>e - principio neli' anno dei niondo 
duèmilà teàtó <;|aaralitasette , cioè parecchi anni^ 
dopo la chiamata di Àbr^imo, e ^ran tempo dopò 
lo stabilimento degli Imperi Assi rio , ed Egizio. 
Inoltre è di parere^ che i primi a sedere sullo 
stesso Trono , furòiio Jaó, t Ghuùé^ quali poi, 

f>er Io spàzio ili aùiii ceàtò cinquantasei y P.un 

dopo 1' altro règfnaróno. 

NuUadimeno vi sono degli autori , che neppufé 
tanta amichila accordano all'Impero Chlnese. Ili 
fatti M. Go^i^éty notof ^Criitotò di pròfojicta érù<=- 
sione^ in rapporto alFantichita della China» scriye 



(1) laquelot Dissfi t. i. sUr l' ex^st. dr ìMcu cap. -ji. 

(2) Freret Mem. de 1' acad. des iiiscri^., et B, L. tom, X» ■ 
.^477 , et ta. VXr p. 49^ 
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comé segue (i) ce Si può francamente assicurare, 
» che fino air anno dugento sei prima di G« 

C.9 non merita alcuna credenza la loro storia. 
y> Non k, che un intreccio perpetuo di favole , e 

contradixìbni ^ uii mosthioso <ìaos , d' onde 'nul* 
j) Ja di ragionevole, e connesso pouebbesi rica- 
»• vate ». Inoltre gli autori Inglesi della nuova 
ètcnia univ^sale (a) sulF orìgine dell'anidro Ghi- 
nese dabiiio il seguédtè giudizio, <ic Gli Storici 
y> CihiAési hanno ridtèolosamente applicato ali' 
» antico .stato della loro Monarcliia le nozioni 
j> confuse trasmesse loro dalia tradizione sulla 
'ò Creazione del nìohdo y sulla formazione <^ell' 
» uointf f sul diluvio » é sul!' istituzione delle 
atti, tfi ìvtiio ciò tiaA dómpostò uh sistema 
y> Mostruoso di storia ». Del rimanente, volendosi 
adottare la naturalissima spiega iatia sugli annali 
éhiàea dal t>adre Tourneteine(5),rantichiià della 
Cbiha trovàsi col testo Ebreo , e colla Volgata 
petfièttarriente d' accordo. 

Non è qui da trascurarsi la discussione di uu 
.monumento descri to da Erodoto (4)> ed obbjet- 
tato dagli increduli^ pér^ mettere in dubbio Te- 
'^otea della creasiolie delT universo né^sàcri hll^ri « 



(1) M. Ooguot Orig. <'e8 Loìx tom. VI J>ÌM«it. 9« 

(2) liitor. Univer. iib. IV. c. 11. 

(5) Descrip. de la Ch.né Tom. I. p^g. aCG. 
HfTo4. Iib, I. c. 1. %% lib. U. 1. 
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disegnata. Con sorpresa Io^<^csi nell' indicato ce- 
lebre scrittore 9 come fu egJi spettatore in Tiro , 
città della Fenicia, di un tempio and(*hissinio 

dodi CI lo ad Ercole , e spppe da' Sarerdoii del- 
lo stesso tempio, clic lal)bri(\iio venne rolli stes- 
sa città di Tiro anni duemila trecento prima 
del tempo 9 nel quale esso Erodoto scriveva. Or 
' questo' antico storico visse , come è ben conto , 
verso l'anno quatlroceiiLo ou.inia prima di G. 
C. y di modo che, secondo lai posiziono , sai ebbe 
stata edificata la città di Tiro neir anno duemila 
settecento ottanta prima di G. G. 9 cioè verso 
r anno del mondo mille duecento venti . Ciò 
se fosse vero, la ciuà , e tempio di Tiro vante- 
rebbe un età di anni quaitrocenio prima del Di- 
luvio. Ma ognuno vede , che tal paradosso non 
ha altro app<^gió , che l' inetta relazione di quei 
Sacerdoti f o ignoranti , o adulatori della propria 
patria ; e ciò caraucrizza Erodoto por uoiiio di 
troppo buona fede nel prestar loro sì facile cre- 
denza. Pel contrario da Giuseppe Ebreo (1) circo- 
stanziatamente sappiamo , che Tiro fu fabbricata 
dugento qnarant'anni prima del tempio di Sa- 
lomone , cioè nelPanno del mondo duemila set- 
tecento sessanta. ' 
Ma benché smentiti da per tutto gli orgogliosi 



(1) loseph. lib, .1. contra App. f. 104*,, et lib. 8.. Antiq. 
Ind. cap. 2. 
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mlscredend , tuttavolta nella loro osiinazione per- 
sìsionOy e non avendo dove più rampicarsi , a4 
autori non meno ignobili > cbe incerti la loro fctde 
consacrano. Essi dunque in campo ' prodùcono. 
Sanconiatone , e Zoroastro , quali storici peri- 
tissinii delle cose antiche; sol perchè questi veri, 
o mentili scrittori ascender iimno l'età del mondo 
a più inìgliaja di secoli prima dL quello^ che da 
Mosè vien determinato. Ma a vero dire , di 
Sanconiatone altro non si sa , che quanto Eu'- 
sebio ci riferisce (i), cioè, che ([iiest' uomo com- 
posta avesse un' istoria a' tempi di Semiramide 
di Assiria^ verso r anno dd mondo dne^ 
mila ottocento cinquanta ; e che basata V avesse 
sopra gli antichi registri , e le iscrizioni gerogli- 
fiche de' tempj della Fenicia , e delF Egitto , da^ 
lui senza dubbio ornale intese (2), ©foggiate da' 
sacerdoti d^ stessi Tempj. Di tale istoria poi 
mentovata da Porfirio^ come attesta lo stesso £u> 
sebio , non esisteva allora , che qualche fram- 
mento , di cui parla Eusebio medesimo , e tutti 
gli altri pezzi della medesima erano perduti : s^ 
pure con du Pin , e Calmet non abbia a giudi-r 
carsi, Uie trovandosi Sancpniatone soltanto duito 

4 



(i) Euseb. Praeparat. Erang. lab. L 

(a) Dico naie intese , perchè in quei tempi erssi giè perduta 
1* intelUgensa 4eUe liagoa geroglifica , che rimoau 4' t«mpi <ip' f 

é 
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da Porfirio , forse anche egli ne sia stato il ùhiù, 
e r autore. 

Rapporto poi a Zoroastro, con buona logica n 
è pruvato da M. llii' i (i), clic costui non possa 
essere y che un personaggio favoloso inveniato dall' 
impostili 9 dopo la storia di Mosè» per discreditar- 
la. Non fuor di ragione osserva l'Abbate Flexier (2} 
che la fastosa traduzione ddl' apocrifo libro, che ne 
porta il nome, fatta da M. Anquctil Duperron , 
sia un' opera di pura immaginazione , ricavata da 
manoscritti supposti, e non mai nel mondo esistiti. 
Un altro libro altresì sentesi brontolar da qualche 
miscredente , intitolato Samscrit , che per Indiano 
si spaccia. Libro è questo, come riflette lo slessa 
Flexier^ su cui non trovasi nè cognizione , né 
prova f nè garenzia , e di cui s' ignora ì* epoca , 
e tutto quello , che ptiò somministrare fonda- 
mento alla narrativa delF autore. Bello è il vedere , 
come cotesti ^i^uuri si a (lamia no a deridere in 
mille guise la credulità de' nostri Sacri Teologi , 
neir atto stesso • che affettano esser creduli ali* ec- 
cesso. Ma tutto ripeter là d' uopo dall' ignoransa : 
onde PAbate Terràsson argutamente diceva et Cosa 
» ci ila di più credulo ? L' ignoranza. Cosa ci ha 
ji> di pià incredulo? L'ignoranza. 
Dopo stf&Ue premesse, possiam con franchez-" 



ip) Elcxitr Caticfa. FSIm. Ton? II. cajp, a. ut. %, 
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sa conchiudere ^ che coloro i quali rigettar pre^^ 
sumono la Storia di Mosè> involti si trovano tra 
le tenebre , rispetto alla Creazione del Mondo , 
ai diluvio universale y alia ripopolazione del globo 
terrestre i ed a tutti gli altri strepitosi avveni- 
menti accaduti sopra la superficie della Terra. 
Quindi è , che Varrone (i) appelliate da Calmet 
il più dotto de^ Romani, in tré ordini tutti i tempi 
àA monda^^ivideva. Il primo computavalo dali« 
' creazione del mondo , fino ai diluvio ; il secondo 
dal diluvio fino alle Olimpiadi ; il terzo dalle Olim- 
piadi fino al suo tempo. II primo Io aveva per 
ignoto assolutamente^ il secondo per favoloso; ed 
il terzo per conosciuto , sebbene non in tutto p 
dalla storia , e daUa tradisione. Di fatti dall' epoca 
dell* istituzione de* giuochi olimpiri fatta da Ifito, 
il primo , che trovasi notato per vincitore in detti 
giuochi è CoremlK) ^ malgrado , che esso non 
prima ddla ventisettesima olimpiade 9 riportata 
avesse tal vittoria. £cco dunque , come si è all' o;- 
scnro di tutto l'accaduto nelle ventrsei Olimpiadi 
antecedenti. Tutto ciò conferma, qual conto debba 
tenersi de' vantati storici antichi Manetone , e 
Sanconiatone , e di altri ancora di più ignoHle 
lama, e memoria. 

Ma chi il crederebhe ? Neppur qui si fermano 
gì' increduli ^ nè la spada a^ viaciiori di buona 



(1) Yairo fpud CéiUMiattvi, dtdìe natali cap; Si% 

< 
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voglia consegnaDo. Altre oLbjeziont , altri argo* 
menti essi producono dalla fisica y e dalla storia 
naturale estorti. Tutto il nerbo de'loror* rasìocinj 
è poggialo sulPantoriià di M. tli Cuiroii, ii quale, 
comecbè valemissiuio naturaltsia , non è però 
immune da sbagli , e da errori , perchè vestito 
aneli' egU ' delia spoglia umana. È quc>tì (i), che 
nella sua Storia naturale pianta , come un teorema 
già dimoslraio , la seguenic proposizione , cioè, 
che il mare successivamente abbia coverto tutte le 
parti del Globo y e che i monti più alti per Io 
spazio di molti secoli fatati siano sotto le acque. 
Da tal teoria indi ne deduce , che le conchiglie , 
ed altre specie di animali mariiii , die peirificati 
trovami in tutti i luoghi della terra , non d' al-* 
tronde y che dalla successiva inondazione del mare 
traggano la loro cagione y attribuendo anche al 
mare la formazione delle montagne , e giudicando 
esservi staio bisogno d' una età più. estesa di quella 
che Mosè dà alla Creazione del mondo, per la 
produzione di tali efletti. Quanto il Signor di 
BuiTon si arbitra su questo oggetto asserire, è 
tutto contrario alle leggi conos<:iuie dril' idrosta- 
tica. Avvegnaché se possibil fosse , che il mare 
uscendo da' suoi limiti , imprendesse a covrire la 
tersa ferma y con elevarsi anche sopra le più alte 
montagne ; allora o dovrebbero le acque rimanere 



(i) 1^ 4e Buffon Stor. Nat* Ton. x. 
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in nria sospese , oppure nel c ovrire i monti pili 
alti , una inondazione universale della terra do* 
trebbe segiiinie« Ma l'imo>y e l'altro effetto 4- 
un assurdo 'lon difficile a* cofioscersf. Lo è ìl^ 
primo , perchè manca la rtrgione , che garentir 
possa il iiollevamenio creile a«que ad un' altezza 
smisurata, e nel icmpo stesso la sospensione delle 
aeqQe 'medesrme» Per qua] forza mai accaderk tal 
sospensione?' Lo è i) secondo , per^è involge 
contradizionc , che un quantitativo dr acque de- 
stinalo a covrire una parte ddhi terra, abbia poi, 
senza altro accrescimento» a covrirla tutta. Perchè 
• poi aver ricorso a tali successi vef inondazioni dèi 
mare snìla terra ferma , per spiegare il ritrova"^ 
mento delle conchiglifì in qualunque luogo della 
medesima , e non piuttosto aiiribuire tale inven- 
zione ai diluvio nntversaie '? Forse perchè si è 
creduto esservi* stato bisogno dr molto maggior tem^ 
po per hféx la petrifieoKioDe? Ma non è egli il Si- 
gnor di Bniiou, che ha insegnalo (i) esserle conchi- 
glie d'una sostanza analoga alla pietra , c che si con- 
servano nelle matèrie molli per lunghissimo tempo » 
e ehe &cilmente si petrificaBo^nelle materie dure? 
Nè deve far peso 1' essersi in quantità strabóó- 
chevolc in alcuni luoghi ritrovate , ond' abbia 
potuto credersi , che il mare per lunghissimo 
tempo abbia potuto inondare tali luoghi ; mentre- 



(i) M. Siuffou, $tos. Nat. T«m. \.. p. 373. 
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^cuza contradizionc j)iiò dirsi , riic fuori ancìie 
di uQ^jiipghtssimo iio^giorno del uiare^ avesse po- 
tuto, ^ivi formarsi ufi lago per uìcv/io tieile aequé 
intercettate nel disseccamento delF tstesso ditiiviov 
Ali* opinione finalmente , che il mare abbia for- 
male le iiioniagne , sciJil>ia!iii non poìer.4 dare 
più congrua risposta di qiiclia , clic diede un iilosofo 
molto celebrato presso gì' iocreduli (i) cioè «e esser 
» tanto veroy che ii mare abbia fette le montagne y 
3> quanto il dire., che le montagne abbian fatto 
y) il Jii.irc y) Ma avendo il sif^nor Abate de Li- 
gnac (2^ su tal maieiia viiioriosanicìiie confa-*' 
tate le capricciose idee del Signor dt Bufibn^^egli • 
è qui superfluo di più parlarne. 

Hesta ora da scrutinare le osservazioni fatte da 
alcuni vi fjgiaiori inglesi sulle lave Vulcaniche. 
Prima d' o^n' altro, giova qui prevenire il letiore^ 
che io spirito di vanagloria ^ e d' interesse suole 
per lo più preoccupare gli storici viaggiatori; onde 
i loro raccònU trovar soglionsi spesso o non veri, a . 
esagerali. 

LHnglesc M. JBrydone (5) presenta un'osser- 
tazione da lui fatta sulla lava del monte Etna ^ 
ch,f; .descrive, come^siegue <c I più fertili cantoni 

» sono quelli appunto , che trovoiisi sulla mede-- 

* ' " - - - ■ 1 .1 I ^ i f 

r,- . ,4,- _ . . • 

(1) VolttlM» ^st. de Loai^. Xlt Toau IL par* aSa- 
(a) i«ttm à Américaift sur VS[i«t..^N«t. ào ìA,ÌMMSm 
!Fom. II. Ictt. 4. c 5. 

(3) Tojage ea Sicile, et à Ifalte 
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1> sima laTft, la qnaìe non Iia potato esser rico- 

» verta di terra , che dopo una lunga serie di 
» secoli* Dueiiàia anui non sono siali ancor ba- 
» rtevoU per fecondare molte porzioni di lava* la 
» altri luoghi si veggono sette strati di lava y 
» ognuno di ossi separalo da profondissimo strato 
7) di terra eccellente. Colesti strati di lava non 
> Lan potuto venire , che successivamente a co^ 
» vrire un terreno .fertile , snaiurarsà » e ditenir 
'j> poi tanti strati di terra nei progresso del tempow 
J> Ne risulterebbe da ciò cbe il suolo di questa 
» cantone sì ricco dovrebbe avere almeno quat* 
tordiciijiila anni. 7> 

Ma chi è 9. "Che non vede in questo disoors» 
«no sconcio , e ridicolo raziocinio inviluppato da 
contradili/,ioiie V Se gli strali di la\a, C(Jlo scorrer 
de^i anni ^ diventano ancor essi tei;reno fertile ; 
come ..mai in un medesimo luogo distinguer m 
possono fino a sette strati di lava? Supposta una. 
tal teoria , questi strati di lava, l' un dopo l'altro 
avrebbero dovuto snaturarsi , ed in progresso di- ' 
venire un solo, ammasso di terreno fertile i senza 
piii apparirvi vestigio di. lava in diversi strati di^ 
•tmta. onde poi egli deduce il tempo di dite*, 
mila anni per potersi uno strato di lava Vulcanica 
ricoprire dr terreno fertile ? Questa non è , cbe 
WOL arbitraria , e capricciosa assertiva , che verunA 
appoggio non ha , nè ragione di conveuensa*} 
Ole snzi n vento , gli uomini , gli animali 7 
i vulcani stessi nel Yomi^r dalle loro viscere 
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Spesso Apesso nembi di cenerr , di zolfo , di pof- 
vere , che a ricader vanno sulie lave > posson 
1>enissimo in poco tempo alla formazione dì \sA 
, terreno fèrtile concorrere. L/ esperienza tuttogioniD 
fa ciò osservare ne' tenoni sottoposi! aUe falde 
del Tìiònift Vesuvio. 

- Sembra poi più conseguente il ragionare de' viagg- 
iatori Signori Ferber, e Dietrìchy quantan<pie 
totalmente a)P esperìensa contrario. Si arbitrano 
costoro di asserire > che a formarsi nn cantone 
«listo di iavft vidcaniolic , e di terreno fertile ^ 
sìa necessario fion ii^no y che il tempo d' inna- 
merevoli secoli. Spacciano cs^ (i) di aver oassen- 
vato ne* terreni sottoporli al Vesuvio fino a sei 
strati di lava , intersecati da terra vegetabile ; onde 
dilHdano calcolare il tempo per tale aperaziene 
trascorso. Mollo non esigevasi a calcolarlo ^ se 
attenzione avessero posta allo scavo dell' Ercola-^ 
'flò, che io stesso signor Dietrich materialinente 
descrive. È ben noto , cbe gli enunciati scavi 
dell' Efcolano si sono fatti, e tuttavia si fanno a 
settanta > e fino a cento dodici piedi al di sotto 
deir* attuale superficie ' di quel terreno. Or pél 
giungere a questa profondità^ non sì traversano ^ 
che strati vnicanict da altri, strati di terra ve-* 
getalnlr divisi. Intanto la floridissima citta di Erco- 
4iino , non prima dell' anno ceuio e cinque dell' Era 



(i) ferber , et m^io& Via^ggi^ nùnetalfBico d' Itaiùi» 
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crisiiatia ^ cessò di esistere ; ed oggi dopo il pas-* 
saggio di anzu circa 17x6 , trovasi al di sotto di 
un ammasso di strati vulcanici , e di strati di 
terra vcgeiaLile. Come dunque verificasi V asser- 
tiva, de' j^ignori Ferber , e Dieirich , che a for- 
marsi simili ammassi bisogna la serie di secoli 
senza numero ? Il latto permanente dello scavo 
di ErcoJano ci convìnce appieno della veriili 9 cui 
c.ipiicciosaineiite si oppongono gli allegati viag- 
giatori. Qua] trionfo dunque può menarsi da sif- 
fatte oaservaùoni ^ che distruggono da cima a 
fondo tutte le conseguenxe, che se ne vogiion 
dedurre ? - " 

Fiualiiienie i giornalieri progressi delle arti, e 
delle sdienzC) e le scoverte sempre nuove^ che si 
£umo da.tempo in tempo nella fisica , e special- 
mente .nclP asuonomia aggiungono peso alla di- 
mostrazione fattasi fin ora, die F origine del mondo 
esser non possa ^.iìi rimota di quella, che vien fissata 
da Mosè ne^ libri Sacri ^ e mattono U suggello a 
questa verità fornita di cacatterì <{aanto ragione* 
voli ,; altrettanto Divini. £ecb quindi in tal . ma- 
niera posta 'in. salvo la Sacra Storta 'di Mosè 9 di 
unita a tutti i Sacri Libri divinamente ispirali ; 
donde irreiragabilmentc risulta la verità della Ue- 
' ligione -contenuta ne' medesimi Sacri libri , che.ne 
aono i garanti*. • ' 
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CAPITOLO Vt 

V aufor di nostra Religione Gesù Cristo è 
. J)io 9 e vero Uomo in una sola ipostasi. Ca- 
ratteri di peritò della Religione medesima. ' 

L tTMANO in teli Cito ali non ha pei volare all'al- 
ti:»sii)ia iiiieliigcnza della unione di due nature 
m una sola persona j quai Mistero anumifasi io 
Gesù Crista Fondaior delia verti Religione;' Per^. 
ciocché in lui ipostaùcamente è unita là natoni 
umana «ìlla Divina, senza la uiiuiiua confusione: 
onde Egh è vero Dio ^ c vero Uomo^* lungi 
d' aver la, sua Divinità sofTerto verun canaJl>iaiDeaio.. 
È questo un domma della Fede Cristiana > inse- 
gnato dalla Divina rivelasi ohe > nsjietitd ft cut 
l'umana mente è liirapare cPi^^iiiuire degli ade-- 
^uati raùocinj , allin di penetrarne T arcano. 
Qnànte vcJte però siam convinti ^ che il Suprema 
£me ^preniìssinip , ed' Onnipotente abbia rive- 
lato agii uominit tm :tal Mistero j bisogna piega* 
re la fronte alia Divina autorità, che tanto c' iow 
pone a credere. ■ , . 

•N^ .è da dubitare 9 che T Altissimo Iddic^ 
molto tempo prima, che venisse al. Mondo Tee* 
Celso Signor nostro Gesù Cristo , con avvenimenti 
siraordinarj , e soprannaturali abbi;* sì evidente- 
mente annunciato a^li nomini il carattere Divine^ 
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di lui-, che non piò alcuno ripnlsàrne la Me 'f 
senza una intollenabilé arrogansa. - La praòva 

non è da ripeiersi dalla Meialisica , la quale fìi 
d' uopo , che qui taccia: ma gli argomenti mocali, 
che $i adopereranno j tal certieAa suggerUeoni» allo 
spirito, che .in nnUa* cede alla emessa metafilica, 
e forse anche alla matematica. 

La profezia di fuiun avvenimenti, che niuna 
relazione hanno col sistema naturale , non può ^ 
derivare , che da una sopranaatarale Divina ispi- 
mione , ossia jRivélazione ; perdbè Dio solo é 
il Re de' tempi , e per lui non ha nò passato ^ 
nè futuro, ma tulio è prescuie alla sua eternità , 
ed ^gU è . solo ì' Onnipotente. Or se un latto di- 
xagion soprannaturale viene annunciato da un» 
Bititta. Profezia, che coli' adempimento appuntino 
verificasi : non v' ò campo ad impugnarlo , non 
ostante , che la comprensione del medesimo sor- 
passi le facoltà dell' umano intendimento. La hm- 
pida fonte , onde attingere la Divina Profesda , che* 
cdhcerne l' essere Divino Insieme , ed Umano di 
Cristo Signor Nostro , è senza dubbio la Sacra 
Scrittura , dove deiuigliatamenie son descritti molti 
oracoli di Sacri Proféù. U- primo -fira questi fii 
senza duhhlo il gran legislatore^ isterico, e prò-' 
feta Mose , di cui parlammo nel capitolo anteOe* " 
dente. A costui successe di età in età una serie 
di ecceM personaggi , adorni deUa vera ^ e pro- 
fittevole Fìhjsòfia, prima che sorgessero tta' Greci, 
l^tiosi deui Sapienti ; i quali tètece piena teiti* 
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iXioiiiaiUBa al mondo della Divina' ispiratione^ cff 
cui Mosè fti adorno. Di fòtii , inconiindtfndò dar 

Giosuè, che lo seguì immediameiite , questi par- 
la de' miracoli di Mosè , come di fatti certi ; della 
legge emanata da lui, come d' una legge Divina « 
e non & , che richiamare di continuo ad essar il 
popolo Ebreo, confermando quanto egli indulca^ 
per mezzo di altri miracoli. Lo stesso sistema 
serbano gli altri successori Profeti j in guisacchò 
gli scritti di Mosè servono , come di testo , ai loro 
ordinativi: e siccome Iddio si Ciceva intendere al 
popolo Ebreo nel deserto' per bocca di Mosè , 
così ha egli parlato a tuu' i secoli per bocca / 
degli altri Sacri Proleii. Or essendo verissimo f 
come risulta da' suoi autentici libri , che Mos^ 
in tutte le aaioni', che avean di mira k condotta 
del Popolo Ebreo , fu* ispirato da Dio ; da ci^ 
ne segue , che tale ispirazione cieJ(!r la d' uopo 
ne' successori Profeti , essendo tra loro concordi 
nella sapienàa , e nella pivi pura morale. Già 
premeuo , non può nota aiiimirarsì la precisioné». 
e cbiarezsa, colla quale tutti i sacri Profeti delJ^an-* 
tico Testamento , incominciando da Mosè , fino a , 
liialachia , aouunciano l' Incarnazione dei Verbo 
Etemo,, e tutte le circostanze, e .particolarità 
della venuta , . e comparsa di lai nel m^ndo , 
della sua nascita^ della sua vita,' della sua pas- 
sione , e morte ; e, rendono nel tempo lìtesso le ' 
pi& autentiche tesiimoniauae delia Divinità d^^su». 
Femona. Ma eiisendo questo un oggetto > che n*^ 
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icoyaOsi dIfliiAiihente tratuto da molti ' apologisti , 

mi è sembrato poterlo passare qui sotto silenzio y 
e spaziarmi sopra -di altri monumenti niente so- 
•petti a' libertini , per viepiù dar loro motivo di 
ravvedimento. . . 

La storia profana ci presenta una profezìa ^ 
che ha tutti i caratteri di verità suli' oggetto in 
quistione. E cosa famigeratissima nella storia 
de' trasandati secoli , che dopo, il diluvio univeF- 
sale I e non prima delP epoca di Mosè 9 da tempo 
in tempo comparvero sopra )a faccia della terra 
alcune donne adorne di virtù, e sapienza , e so- 
prattutto animale da un sacro spirito di profezia; 
cui diedero il nome di Sibille. Queste pubblica* 
'rono degli oracoli 9 e predizioni allusive ali* 'In* 
carnazione del Verbo Divino , alla visibile com- 
parsa di lui nel mondo , alla nascita miracolosa 
da una Vergine ^ ed alla di lui vita , passione , 
morte > e portentosa Risurrezione. È sentimento 
di molti Padri di Sanu Chiesa , non che di altri 
rinomati autori, che Tessere Supremo saggiamente 
dispose U manifestazione della piti grande opera 
dei suo onnipotente braccio 9 per mezzo de' Sacri 
* Profeti 9 al popolo Ebreo ^ e per mezzo delle Si- 
bille, al popolo gentile. Avvegnaché costoro, seb» 
bene di virtù fregiate , e per la volontaria vir- 
ginità distinte , pure avendo, sortito i natali tra 
le tenebre del gentilesimo » erano pià adatte a 
j^iscuotere 4a^ gentili la credenza , ed il rispetto. 
Or G[ueste 'Sibille oriunde da diverse nazioni , 
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giusta il parere degli storici Greci , e Latini 9 al 

numero di dièci si conttiuo. JL,a prima si vuol 
d' origine Caldea , ossia Persica-, da taluni si pre- 
tende figlia di Beroso (1) , il qn >Yo scrisse la 
Storia Caldea verso Panno del mondo 6610 ; e viea 
nientoyata da Nicànore nella vita di Alessandro il 
Macedone. La seconda è la ljil)ica , di cm fò 
menzione Euripide (2). La tt rza è la Delfica ^ 
atta in Delfo prima della mina di Troja , e dì 
cui Omero inseri ndla sua opera parecchi versi 
fatidici , come Crisi ppo attesta (5). La quarta è 
la Cuiiìea , cosi detta , perchè nata in (]uina nella 
Campagna felice. La medesima non solo è noinì^ 
nata da Nevio (4); e da Pisone (5), ma anche è 
celdiratissima presso Virgilio Marone (6). La 
quinta è l'Eritrea, che ApoIIodoro Eriiroo (7^ 
asserisce essere stata sua concittadina , ed aver', 
tra le altre cose , predetto la guerra , e l'eccidio 
di Troja, qualche tempo prima del successo. La 
sesta h la Samia, di cui Eratostene fk menzio« 
ne (8). La settima e la Cuiuana , oriunda dalla 

. città di Cuma nella Ionia , chiamata Amaltea , 

' — (■ ■« ■ 

(1) 8* Iiutiii. in «dmonitorio ad Graecos. 
(3) Borili ia Lamiae prologo, jvktti X4Mmt. Dìvin. Inst. lib, 
L Qip. VI. B. a£. 

(5) Chrysip lib. de Divinat. 

( Naeviua in lib. de bel. Funic. , ex Léctaat. 

(5) Piso in Ajiaaiib. , « eod. 

(6) Viig. Ecl. rv. , et lib, VI. Aeoeìd. 

(7) ApoUod. Eryf. , apiid Lcct. 

(8) Apud Lact. cit. loc.', et apud August. de Chit. Dti 
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mà anche Erofile, e Demofile. Di costei h sctit- 

to (i) che espose vendibili al Re Tarquiiiio 
Prisco nove libri di oracoli , chiedendo a lui il 
presto di trecento talenti J' oro ^ onde befieg^au 
da quel Re per la domanda , avesse' in sua pre- 
senza bruciati tre libri dei nove esposti a vendita. 
In se^Hiito interrogata da Tarquinio , quaP era il 
prezzo de' sei libri riiuasii , rispose ella franca- 
mente, che non meno di trecento talenti. Una 
tal risposta meritò' da quel Re maggior derisioney 
e disprezzo : ma essa intrepida , dei sei libri ne 
brugiò tre altri. Allora Tarquinio supponendo una 
diminuziime di prezzo pe* soli tre libri rimasti , 
non ebbe ritegno d'interrogarla per la tetsa volta 
del prezzo : ed eUa lungi dal recedere dalla prima 
domanda, si protestò anzi esser pronta a mandare 
«Ile fiamme gli altri tre libri , se non si faceva 
all' istante lo sborso di talenti trecentd « come in 
realtà fu iatto, rimanendo essa superiore all'au^ 
ferità di quel Regnante. L'òtlava è V Ellrspon- 
tica , nata nel territorio Trojnno a' tempi di So- 
lone , e di Ciro , rome riferisce Eraclide Ponti- 
- €0 (a)* La nona, è k Frìgia > la quale profetizzò 
in Anguri , ossia Ancira città* della Galazia*, e det- 
tagliatamente predisse i miracoli , che accader 
doveano nella morte di Cristo Signor r<ìosiro. 

1^ 

^ '. ■ 

(i) Lactant. Tbid. 
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La decimi è la Tiburuna /eh* è' chiamata ancora 

Albunea, della citta di Tivoli presso Roma, ove 
fu veneiata, come Dea. (bstei tra le altre cose 
prediaae la gloriosa Insurrezione , ed Ascensione 
del nostro Divin Sslvadore ; e gli oracoli di lei facon 
per ordine del Senato Romano riposti nel Cam- 
pidoglio , come attesta Varrone presso Lattan- 
zio (i). 

I libri f ed oracoli delle enuncine Sibille , in gran 
riputazione furono presso tutti , ed in modo specia- 
le presso la colta repubblica romana. Cornelio Taci- 
to (2) , Svetonio (5) , Marco Varrone (4) , Dione (5) , 
ed altri classici autori gentili attestano, che Tar. 
quinto il Superbo ordinò, che i libri Sibillini con*' 
servati venissero gelosamente nel Campidoglio » 
sotto la eustodia , e rìsponsabilità di due sacerdoti 
chiamali Duumviri. Ma essendo sotto il Consolato 
di Scipione , e Norbano verso T Olimpiade 155» 
e Tanno del mondo 5971, sessantanove anni prima 
deir era cristiana accaduto l' incendio del Cam- 
pidoglio , soggiacquero detd libri . anch' eé^ all' 
eccidio delle fiamme. Quindi fu , che dopo sette 
anni , rifabbricatosi il Campidoglio ; il Senato^ a 
richiesta de' consoli Gn. Ottavio « e C. Scribonio 



V . Il I IN 

(1) Varrò apud L><ctant. cit. loc. ,< 
(3) Cornei. Tac. Aun. Ub. r. 
(3) SvctOQ. in OcUv. Aug. cap. xx^i. 
(%) M. Varni lenam Divin. Jib. I. 
(5) Dio hìK. no. Jij. tT« 
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€urione inviò tre legati in Entra ^ ,.cioè P. Ga^ 
Ibinio, M. Ocucilio^ e L. Valerio^ aifiiichò ayemio 
iauodiJigeiizanoiisolQ iaErìiray maìnogià altro 
luogo del mondo , per. trovare degli oracoli Sibilr 
lini. In questa peregrinazione furono dagli anzideui 
raccolti, e portati in Roma circa mille versi Sibillini^ 
ì quali^ Atim la aeelu da dieci savj a tall'uópo eletti^ 
col - iioine di Decét^ri , e co^ purgati da ogni 
£iUita^ furono di nuovo riposti nel Campidoglio, 
ed ivi da' Decemviri gelosamente custoditi , eoa 
ordini rigorosi di non poterai da' altri^ dbie daf 
Diecemviri neiropcaaioni leggere» ed iìiteqiretarr. 
Attempi poi di' Ottaviano Augusto , avendo egli 
assunto il som hi o pontificato dopo la morte dei 
Pontefice Lepido, di bel nuovo detti oracoli Sibil- 
lini xeanero purgati , oon mandarM iqolii di essa 
die fiamme, ed indi ristesao Aogusto fece rìpon* 
a purificati oracoli Sibillim dentro due urne di 
oro , in esclusione di tatti gli altri oracoli fatidici 
appartenenti a false Divinità , e le divisate urne 
«tuate vennero sotto k base della autuà di Apollo 
Palatino ^ - assegnandeseiie la oiiaiodia a quindeci 
scelti , e peritissimi soggetti. 

Malgrado però F incontrastabile tiputazione , di 
cui r antioliltà ha sempre onorato gii oracoli Si^ 
bilUni $ pure wm è da aqjarsi , cbe' i madesimi 
da mano estranea ..furono .adulterati : e molti di 
essi essendo sta^- composti a capriccio sotto un tal 
nome^ ne avvenne , cbe caddero dall' -onorevole 
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ópihiohe , in cui V antichità sempre gli itoUt* 
Qaindt (à d'uopo- esser nella pfevenzìonei die qué* ^ 
Versi^ i quali portano in fronte il titolò di Sibillini^ 
e che presentano una storia formale delle opere 
delia Ci^eazione, e dell' incarnazione del Verbo Difi-' 
so non ^no, che vm complèsso di pena apocrifi, 
e suppdsitizj 9 come lilleltotio tùtti i critiei più; 
sensati. Ma ci4 non ùt^ che abbia a condbioderai* 
di non meritare alcuna fede ^li oracoli Sibillini,* 
mentre è dimostrato anche da frammenti che tro^ 
Viamo rìpotlAtt presso filasi 'tutti i padri » diè haU 
fttto r apologia delia Religione > che* tali domie 
f&iamàte Sibille^ sibbian pr^eito molte cimstafts^^ 
deirincamazione dèi Diviri Verbo, della sua nascita^ 
vita» passionciauorte^ e risurrezione gloriosa^ Di tali 
Vadcìn) i appena* idi' son rimasti pochi iVamiifeim^' 
«he Tisngoii liportati dairemdtto-MonsìgAor-Sarnelil 
nel- tomo terzo ideile sue Lèttere Ecdesiastiehe) cf 
propriamente nella leiicra xxxiv. Egli è di parere^ 
che delle sopra indicate Sibille , la Cumea 9 ( di 
cui pada Virgilio nell' Edoga iv, appropriando 4 
jSoloDÌno y figiio'<ii-'IViUione- i Tatidn^ chiarìssimi 
di Crbto) 9 la Libica, la Frigia^ la Eritrea, e 
la Tiburtina profetizzarono eon tanta precisione, 
e 'chiarezza la venuta^ vita, morte , e risurre-* 
zione di i Cristo^ Signor Nostro> du» sembra aves** 
aero .lagionatoc di cose già . adeaibite ^ anaidiè ém 
avvenire. Non 'può esser pìùtespiiessivo l'oracolo 
dellu Sibilla Frigia^ trascriuo dairanzi lodato Sai •< 
mdii , che si esprime come siegue ^ • 
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■ 

Scindetur tempU pelum, mediumque diéi 
Nox tenebrosa tnÒus pene admiraòilis horìsj^ 
Et trìdui sommo peraget morìàUa fata^ 

Di dmil naturt è P altio ontoolo della Siliilk 

Sed posìquam frìàuo btcem repeHpeni^ atque 

* Mons^rarit somnum mortalihuSy atque docendo 
Cuncta illustrarit , coelestia regna mbibit^ 
X^ubibus invectus • • l »^ 

Pamìgerato presso molli ficrittorì è V oracolo, 
della SilnUa Eritrea 9. scritto in versi - acrostici , 
mentovalo pnrancàe dall' Imperador Gostamino 

Magno nella sua orazione ad Coetum Saneta» 
rum f come Eusebio (1) riferisce. L'oracolo è 
composto di trema ver^i , riportati dal prelodato 
Monsignor Samelli^ de' quali le prime parole 
compongono queste altre tutte espressive di 6. 
C. Jesus C/i/iòtua Dei JìLiuSy Sen^ator. Ed altri 
poi di tai versi esprimono colia più energica fira^ 
se il giudizio nniversale. 



(t) CMMtvnt. Orati ad Cttt.S«iiGt.«tp* XVlIL'«padfiuMb. • 
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Inoltre è da notarsi , che la circostanza di do- 
ver Cristo nascere da una Vergine purissioia, non 
solo sì ununira presagita da taluna delle Sibille; 
ma Len anche indicata venne ad Ottaviano Angu- 
sto, poco tempo prima del successo, con uua stu- 
penda apparizione , rapportata dal Cardinal fia- 
ronio ne* suoi annali. Perciocché trovandosi na 
giorno egli nel Campidoglio , ed essendo 1' ària 
assai serena nelle ore notturne , apparve presso 
al sole un cerchio dorato , e nel mezzo di esso 
una vaghissima donzella , assisa su d* un altare^ 
che teneva m grembo un bambino. In ciò v<edere 
Augusto , immemore degli oracoli delle Sibille y a 
lui ben noti , prestò a quel bambino omaggi di 
adoraziope , e qual Dio lo riconobbe ; e d' allora 
in poi proibì di venir esso salutato con nome di 
Signore > . con dire f che tal titolo riserìiato era 
ad un Re divino , o già venuto^ o da venire fra 
breve nel mondo. In attestazione di tal fallo il 
jBaronio cita Orosio , èd altri accurati scrittori ^ 
soggiungendo , che il luogo » ove dò avvenne , 
ndPepoisa del Cristianesimo , fu consegrato alla 
Beatissima Ve^ne cori magnifico Tempio , il 
il quale oggi in Roma porta il nome di Maria 
uira Coeii* 

Or r esposto vaticinio delle Sibille» che creder 
si dee un fatto cosà certo , quanto è incontrasta- 
lule nella, stona profana V assassìnio di Giulio 

Cesare nel Senato di Roma , è da dirsi vera pro- 
fezia divinamento ispirata , sì .p^r T av.venimento 
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foprannatnraìe secoli avanii previsto , che per 
r e^ttezza del successo. ConciossiacLè non meno 
la'saora^ che la pro&na istoria ci attestano k 
comparsa in questa terra di G. C, in un deter» 
minato tempo predetto , una con tutte le circo- 
stanze vaticinate , riguardo al suo nascimento* 
La condotta di lui poi , la dottrina , ia moral^/^ 
e la Religione da lui istituita ^ alla oonoscenza 
ci portano della sua divinità , lo che forma in 
noi una certezza superiore ad ogni vacillamento. 

Quindi^ io dico, di quale inconvcnienza può 
tacciarsi la nostra fede ? In quale assurdo può 
dia imbattersi? qpfX contraddizione può esservi » 
cbe G. G. sia un uomo Dio 9 nato per opera di- 
vina da una Vergine , morto su cV una Croce per 
la nostra redenzione , risorta glorioso pet. d^rcì 
f accesso al regno heato ? Oltre della divina lA^ 
Telanone contenuta nel Vangelo > siamo noi ift^ 
vitati alla credenza di questi fiitti di ragion so»- 
prannaturale , ed alla credenza della Divina ri- 
velazione medesiaia , invitati dico dalla certezza 
di altri fatti, strepitosi 9 resi . conti dalia fama a 
tutto il mondo 9 quali appunto sono Divini 
annunzj delie Sibille 9 e '1 loro esatta adempì- 
pimento. Come può supporsi la nicnsogna in uu 
punto di storia così unisono presso lutti? E vero» 
che da parecchi serittorisi è dubitato della verità 
degli oracoli Sibillini : ma tali dubbj sono insorti 
in un^ epoca mollo fresca ; e non prima cbber la 
loro ori|^ine , cho quando la malizia degli uouiiut 
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imprese a falsificarli. Del rimanente fino al quarto 
secolo di nostra S. Chiesa » gli oracoli Sibillini 
cònsenranuio una ' geneiale auiorità > in gnisachò 
i pi& dattìd Apologisti di nostra S. Religione 
sì Greci , clic Latini , e specialmente Tcriullia- 
no, Origene, S. Cirillo, S. Giustino^ Teofilo 
Antiocheno^ Lattanzio > Eusebio da Cesarea , S* 
Gemente Alessandrino, èd altri, si avvalsero di 
essi ^ come di forti argomenti contro i gentili. Merita 
tutta r osservazione il fatto rapportato da S. 
Clemente Alessandrino (i). Egli asserisce , che 
anche l'Apostolo S. Paolo si prevaleva degli ora* 
coli Sibillini per la conversione de* gentili* Non 
mi è ignoto, cha lina tale assertiva viene impu- 
gnata da taluni , sul!' appoggio , che dì tal cosa 
non si parla punto ne' libri autentici dell'Apostolo 
S. Paolo. Ma bisogna • riflettere aT carattere di 
Glemenie Alessandrino , per indi dare nn ade^ 
qnato gittdiido solla propositione da Ini avvànzi^ 
ta. Clemente Alessandrino , giusta le notizie, che 
di lui ci dà Eusebio (aj, e S. Geronimo (5) , fu. 
uno de* più sublimi talenti comparsi sulla laccia 
delk terra » oriundo di Atene , e domiciliato 
per la maggior parte di sua vita in Alessandria 
di Egitto. Egli per aver cognizione di quante 

C) 

— ■ ■ . . — ^—ft— I I H I II — ^— r— ^ I I ■ ■ 1 1 ■ ■ ■ , . . i 

(i) Clemens Alexaudi . Strom. lib .vi - ■ . 

(a) Etueb. Hist. Eccìes. Mb. ▼» c. 1 1 . 
^) S« Hier««. de Scrijpu, Eocli.iivt« 
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.inai oper^ degli eruditi, erano; ^Icvn sof:iite alh 
luce. 9 e per trattare cogli eruditi medesimi , si 

mosse a vin^'<;iarc nell'Asia , nella Siria , nelT 
Ej^itio , ed ovunque era in onore il sapere. Fu 
scrittore del secondo secolo di nostra Chiesa , fu 
diacepolcf pelle sciei^e teologiche di fl^ianb, cb« 
era staio allievo di S< Giustino : ed avendo 'fis-* 
sato il suo duniicilio in Alessandrini , frequenià 
quella famosa Accademia istituita sulle prime da 
S. Marco Evai^elisu » ..ed indi preiednta dall* 
jUlustre Pant^iQ j di coi poi fii esso jBnocèBsore ì 
« maestro di Origene* Or questo sì illustre y ed 
insigne scrittore avendo lasciato sciiito nelle sue 
opere , che V apostolo 5.. Paolo si prevalse degli 
oracoli gibiilini nel convertire i gentili alla fede 
Cristiana > non po|^,^.GÌò assicuraj^ cfpHcciosar 
mente ^ o senza averne avuta una piena*, ed in^ 
duhitata conoscenza. Egli avendo girato per n^olti 
luoghi , dove S. . Paolo avca predicato^ poteva: 
ben aver raccolte sicure ? ed autentiche memorie 
sulla predicanone di quell' inclito 4postolo .della 
genti. 

La tradizione di quanto F Apostolo avea ope^» 
rato a favor della Chiesa Cristiana , le concioni 
fiitte a' popoli per chiamarli a tal Jlede^ e le con-* 
versioni numerosissinie da lt|i qpeiate f ^ 
di fresca) memoria; giacché Clemente Alessandrino 
visse non molti anni dopo la morte di detto ApcK 
stolo. Cessò questi infitti di vivere verso la fìne del 
primo secolo \ e ne' prìndpj del secondQ ^ecol^ 
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Clemente sorti alla luce. Posto ciò ^ non è da 
dubitarsi , che Clemente Alessandrino ( uomo 
esimio nella letteratura, e nella santità ) abbia 
potuto abbagliarsi neir allegare un fatto di som- 
iBfa importanza contro il gentilesimo. Quindi è ^ 
^e Cornelio a Lapide (i)> ragionando su questa 
testimonianza degli oracoli Sibillini allegata dall' A- 
postoio S. Paolo ^ cosi si espriaie : Haec Cle- 
mena non ex ephtoUs, aed ex condoaibua S* Pqì^ 
U per manua tradùa poaietia conaigmmi ; unn 
de diacaa y quanti 4feterea, 'ac S,^Pauhia Si-^ 
hylUna oracula fecerint. Vi è altresì chi arrivò ad 
Opinare | ohe le Sibille vaticinatrici delia venuta ^ 
YL\9Ly e morte di Cristo S. N. > non altrimenti 
avessero tal vaticinio fiitto-, che dopo la lettura 
de' Sacri Profeti della nazione Ebrea. Cosi opina 
Antonio Tisio dotto commentatore di Aulo Gcl- 
Ho (a). Egli neir annóiazione y che fa sulle pa- 
role di GeUio , dove 'n^onasl della Sibilla Cu- 
mana ^ così dice : DMna (traeula an de Ckr^ 
sto praedixit ? non lubens ( son sue parole ) 
asaeveraiferim . Potuit tameti Divinos Profe^ 
tas lectìtàaae , et acripUa atna inaenUaae. Ma qui 
£i d' uòpo riflettere , che le soprascritte Sibille 
non furono tra loro' coetanee : anzi dall'una alFal- 
tra passò mollo inlervallo di tempo 3 e chi di 



(1) Cornei, a Lfp. in Procm. de prae"^o;,a(ivÌ8 S. Patii! cap. 

(2) Geli. noci. att. lib. x cap. ig. ada. a Lugd. JiaUv. lUU», 
in &. p. 

/ 
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foro "visse prima , e chi dopo de' Divini Profeti. 
Ammesso nondimeno per ipotest ^ die tutte le 
enunciate Sibille fossero sopifiTirissme a'Divìùi 
Ftofeti , e dà' medesimi attinto aTessero i loìro 
Taiianj, rispetto a Cristo % ciò forma il più solido 
argomento della verità de' sacri oracoli de' Divi^ 
ni Profeti ^ riconosciuti ed annunciati per ireri 
da^i ttessi gentili, pvima del loro adempimento* 

Retta ciò vieppiù cònfomato dalla proibizione 
fitta per mezzo del Senato di Roma ^ di non 
potersi da veruno leggere i libri Sibillini con- 
servati gelosamente nel Campidoglio , sotto pena 
dì morte a^cnstodiy die tal permesso accordavano^ 
come atte^ S« Giustinò martire (i). * 

Convalidata di v.intaggio rimane la nostra ragione 
dalla testimonianza degli scrittori contemporanei, 
alla vita di Cristo S. N. Degna è da notarsi la 
léiaaione dello storico Giuseppe Ebreo , a* mi« 
scredenti non sospetto , perche de'eristianr impla- 
cabile nemico. Egli dunque cosi scrive (3)c( Fiorì 
» in questo tempo Gesù uomo saggio , se uomo 
31 pnò cbiamiaxn l'autore di cose tali^ che ecce- 
}» dono la credenia umana. Questi insegnava agli 
3» uomini^ i quali trovava desiderosiidella verità, 
)) e perciò trasse a se molti Giudei, e Greci. 
j> ramente questi era Cristo^ perchè essendo stato 
» da Pilato condannato a morte di croc«, per le 
caccose de' nostri magistrati , senutchè.i snoi 

(i) Apoloq. 1 . n. 4;. 

(3) Io«eph. Hebr» UiaU Ub» trm. oap* 4» 
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» segnaci , fin chi princìpio desistessero dal lora 
» intento, un'altra volta vivo apparve lofo, dopa 
» essere stato per tre giorm fnorto ; come i di* 
> Yini profeti aveano fxfiàatfo di lui queste, e 
» molte altre cosesensa numero; e d'allora » fino 
9 al di d' oggi , non è mancata la generazione de' 
» Cristiani». II sospettar djLwque impostura in. 
persona di un soggetto preoooiazato con tanti prok> 
digj ^ prediHjto sà laago tempo prima , della sua 
nascita, desiderato da tutte le naaioni delmonda, 
e decantato dagli stessi suoi contrai] , non può 
dirsi j che la più rara caJunpia. L'impostura nou 

può mai coiwjepirsi in )iAni;i^oqi(i( » senaa un.finet 
da coi egli Yeng^ mos^ ad 'ttssarne., che ordina-r 
riamente al proprio privato interesse si riduce. 

Ambizione di dominare, avidità di accuaiulai* 
ricchezze, desiderio di conseguire onori, ^cqui-r 
star fama., e riputazione , cupidigia di piaceri « 
e soUaaaii o a|tn> di simil.^ttita, i motivi soglion 
essere , <^ r uomo determiqanq impostura. 
''Or niente di tutto ciò osservasi nella persona di 
Cristo , anzi tutto i{ cootrario in lui si ravvisa. 
Egli avverso agli onori > olle pompe» alla gloria, 
eogr insegnamenti , e coir esempio aperta guerra 
intimava agli agi , a' piaceri-, alle ricchezze, ed 
a quanto può il senso solleticare. Principale scopo 
di lui era T abbattere il vizio , e 1 propagare la 
.virtù: e perciò 'm tutti i tratti di sua ^iu il 
veggiamo or porgere a|uta a* bisognon , <or'ap» 
.ppstare guarigione agi' infermi, or sommìui^iviire 
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istmzione agU ignoranti , ed or ridonare la vita 
ai morti. -, 

Possono questi essere i caratteri dell' impostura ^ 
e della sediuione » o piuttosto della Divinità , 
della san^tli, e della samiza? Al nomerò dì tanti 
-argomenti j se la fede nata dalla divina rivelazione 
non c' imponesse a credere il fondator della cri* 
Stiana religione- per un Uomo^Dio i fornito di. 
^ sapienaa, e di TÌrt& sopronnataroli; pnreiinostvo 
intelletto non potveU>e Piegare a tatto ci^ •uaH 
piena credenza. 

Quanto finora al>biamo detto è altresì conte- 
stato da'&tti strepiton àocadnà ne' tempi deli' 
isteaso gentilesimo; onde gì* Imperadori gentfli 
di qneir epodie non potettero a meno di rico- 
noscere Cristo, ed anunirarlo per una persona stra<« 
ordinaria j e divina. 

L' imperador Tiberio^ sotto il di cut r^^ò cess^ 
di vivere G. G- ^ inibrmato did Ptosidente Fi*>, 
Iato delle qualità virtuose^ di cui andava adomo 
questo ^'rand^uomo, e degli strepitosi miracoli ope- 
rati da lui nella Giudea , tanta venerazione , e 
rispetto concepì pel medesimo} die con impegno 
propose al Senato, onde fesse ascritto nd catalogo 
delle divinità pagane anche il Dio de' cristiani^ 
come era solilo in Roma di praticarsi. A tal pro- 
posta il Senato Homanp ^ come riferiscono £use- 
bio (i), e Tertulliano^ volendo serbare un au-^ 
torevole contegno^ ricusò di condiscendere alln 
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richiesta dell* Imperadore. Allora Tiberio suiìdd 
fermo nel suo seri li mento , imprese a difendere 
i Cristiani , a favore de' quaii emaaò un editto* 
£00» le porolé di Tertulliaiio SenaUta y quim * 
non ipée probameraiy retpmi. Cmmr in setitei^ 
tia mansii, comminatus periculum accuaatoribus 
Chri stiano rum (i). 

L'Iinperadore Adriano ebbe per G. C. una cosi 
proibnda veMraiione ^ che jtì nSmt di Lampfidia 
storico pagano non sospetto, ordinò che si ccgmem 
altari in suo onore , e che venisse arroUato nel nu- 
mero degli dei. Quindi fabbricar fece in molte città 
dell' Impero tempj magnifici, xo» ordini presssnti 
di non sitnarsi nef medesimi Tenm simulacio di 
deità pagana ; avendo in disegno ivi 'CoUoìen* so- 
lamente Ja statua di Gesù Nazareno. Ecco le parole 
del citato Lamprìdio (2) Tempia in omnibus, ci^ 
ifèUUibu9 9Ìnemmidaori9 jm$€r{Ujkr^ Ma il pro- 
getto disegnato di' collocarvi la statua di Cristi» 
S. N. non fu eseguilo , perchè , come rifcriscé 
r istesso Lampridio , gii oracoli a lai uopo con- 
sultati , risposero y che se ciò si iaceva , tutto il 
mondo divenuto saveUie: cristiano* Onde ià, che 
Adriano*, temendo di attirarm sopra l'odio di -tuttò 
il paganesimo , si arre<ii^> dall' impresa. Quindi 
poi tali teo^ rimasti nudi> e senza segno <^ divi* 

»•» (•«•1 » • ' »>••■•• 

(i) Tertull. Apologet cap. v. 

{p) Xdunp. ia Àiex..Sever* C%(p»^4^*.' I ' « 

/ . 
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nità (aganéy chiamati veaum dattà ttorìa tanj^* 
aidrianei. Sa tal racconto merita l!jami>rìdio tutta 

la fede, mentre altronde si sa, che PIraperador 
Adriano era , e poteva esser bene informato del 
carattere divino, e delle opere stttpeòdè di GriatO) 
non meno .die della YÌta innocente , e virtuosa de^ 
criatiani ; avvegnaché egli visse non lungi grafi, 
fatto dalla vita di Cristo^ e potè esseme informato 
dal suo antecessore Trajano^ U qnale con S. Gio- 
vanni Evangelista fa eoetalieo» Qaindi»iU, ch^egii 
diede finora qo»\ cèk b re res critto' dimto a'MinùcM 
Fontano Proconsole. .deif Asia, rapportato da Eu» 
8ebio (i), col quale proibiva , che puniti fossero 
i cristiani , dietro sediziose grida della plebe : e 
die coloro degli ai^easatori, i quaU non provavano 
le eonttaweiiBiom de'feddi alle leggi delFimpero^ 
severamente castigati venissero. Ecco le parole 
dell'editto: Illud mehercule magnopere curabisj 
ut ^ quif eofumniae graHa^ quemquam eorum 
poètttlapent rmim- j in hanéy prò sui- néguitio*, 
supplhih' ^eif9rioritu9'pindiO0B. - ■ ^ > 

SulFesempio di Adriano, il lui successore Tito 
Antonino Pio^ penetrato anch' egli dal l' innocenza 
de'crisiiani 9 concesse loro la sua protezione ; ed 
ordinò a tnttt I popoli dell'Asia di non incpiietaie 
ì cristiani pel solo motivo di religione , con- 
fermando per tale effetto il rescritto aniecedente- 

I ' ■ ' ' i I ( ' 

(0 Eiufib. Bui; Eo^ Uh* ir ctp. t* 
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fittto da Adriano ; come V isiesso Etlsdnd 
'rìferìice (i). Inoltre gli avvenimenti portenton 

accaduti nella nasc ila di G. C, e nella sua mor- 
te , testificali vengono dagli g|tessi sierici gentili. 
Galcidio difìusamente riferisce il fenomeno delia 
nuoTa stella , che apparve a' Blagi d'orioite. £000 
le parole del medesimo (s). E9t quoque -àUa 
sane ti or y et venerabilior historia , quae perhi- 
bel ortu siellae cujusdam ^ non morbos, mories*' 
qué denunUaiaà, ^ed déBcensum Dei penerai 
òiUé.adhumamae.eweerimihniéfrerumqtte mor* 
taUwn gratiam. Quam èteUam quwn nooUtmo 
itinere inspexissent Chaldaeorum prqfecto sa- 
pientes viri y et conaideratione rerum coelestinm 
éotìa fiSSercitaU , quiieaiviétìe diauntur recenleai 
otium JMif repìgrUtque iUa . mip^'eUaie puerili , 
4fénèrat&9 «ase, et iwia Dea c^nvemenUa nurt^ 
capasse, l iegonte liberto di Adriano , anch'esso 
l^epiile f in tal ibrma racconta il prodigio dell' 
pepuram^to dei aole> accaduto nella morte di Cri- 
sto (5). Quarto ,outein amo Ofympiadia , aoìsf, 
magna, et exoéUeneinterììmnee, quaean^eam 
acciderant , defeciio solis facta, Dies , hora 
sextuy ita in tenebrosam nocfem versus, ut stellae 
m Càeìo i/ieae eint^ terraeque moius in JSiikynia 



(1) Siueb. lab. cit, esp. i3« ^ 
(s) ehaldd. Coamieot. in Tuoeum» 
(S) niefoii* lib. xtit. Ùtymp* Cknm* 
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Kiceae urbis mullaa mdes suòperterit* Macrobio 
«Itffesi d«scri?e k suige ée^ snnooeiiu cMé 
segueiitt parole (i). €um iutàiMset AugusUu 

ijiter pueros , quos in Syria Herodea Rex Ju- 
dceorum intra bimatum jussit interjtci , filium 
quoque eji^ accisum , ait \ melius est Merodis 
porcm^9&,qi$mmfiUum.Ot tl^tosfif^ di tante 
«Ugumi , e t^stimoiiiaBxe uopo è , dw fi- 
Bainiente k perfìdia del libertino , e eh' ei chini 
riverentemente la fronte all' abbagliante splendore 
della verità. 

Quindi ci è pertncaio. qui oonchìtidere ^ dio 
«cGome i caratteri della diTinitliy i quali iisiplen<* 

dono iieUa Religion cristiana, divino ci dimostrano 
il di lei autore , così questi medesimi caratteri 
mirali ci rendono j eh' ella sola sia la Vera. Non 
è perciò fuor di proposito il qui toietterli in prò» 
spètto. * • 

L' incomprensibilità de' Misteri , che venera il 
Cristianesimo , è il primo carattere di divinità 5 
di coi la Rdigione Cnistiana', Apoatolie», Cattolica, 
RoBijHi% va adomaJlTV^gnachè tutto qndloy che è 
infinitamente' superìót^ alla ragione, delle ricer« 
che di lei non può esser 1' oggetto. Ora i Mi-* 
steri d^r anzidetta Cristiana Religione «ano in- 
finitanente snperiori'jalla .ragione nnnna: don**» 
que la.mededina.nòn è qaanto allontabittmen- 

10, opera uiiiitfia. . * * • i • 

. •• •• 



(1} VacMb«'SAttiriì. Itb; VL, cay. 4. 
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La saviezza delle leggi, e la purezza, e severità 
della, morale, . che la noaira Reli^Mone prescrive ^ 
fiiruuoio il secondo carniere ' dt divinità della me^ 
desima. Il Vangdo non è> che il codice delle le^gi 
dogmaiicbe) e morali stabilite dal divin fondatore 
pel Cristi aneaìmoj e chiunque' si applicherà a leg- 
gerli nei «ie9BÌo delie pesaioai^ noìi potrà « ine^ 
no di reMar 'eoininoaio> e 'pcsoetiaio da sentimenti 
di rispètto verso.il Divino ano autore , e persuaso' 
abbastanza, che opera esser non possa di semplice 
uomo. Per convincervene , io vi presento il giu- 
diaio UMm. non già da^ un Apostolo , o da un 
TeotofOy itiaJbensi da un prinioipale de'niiiMsvedenti 
quàl' è Gian-Giaoonu> Aonsseaiu^ Talvolta la ve* 
rità , qlie noi direndiarao , inawertentemente 
esco di ho^c;^ au(4^e a coloro, che più stranamente 
1^ si f^pnngone: ,pnd'-è» che. le loro assertive 
medesime - fitnno P apologia della nostra fede. 
Tutt,o ciò chiaramente si ravvisa nella* seguente 
coufe33Ìone, che fa dei Vangelo di G. G. Rous- 
seau, tf. / Confesso , dio! egli , che mi sorprende 
% h mMMà dialle Scrtttnueej 'la» santità del Van« 
» gelo mi al cnote. Ubate: i liÌMrl de'*filo^ 
» sofi . con tutta la loro pompa , quanto sono 
y> piccioli al confronto di quello ? Goni' è possi - 
3> hiUfi y,chQ, xm ÌUko oosi sublime, ed insieme 
3» si .SfffD|ilicei;ò8ÌA opera degli uomini ? -Gom' è 
)> possìbile y che quegli , di cui fa F -istoria', sia 
» un puro uomo ? è egli forse il linguai^i^Mo di 
y> un entiisiasia, o d'.uu ambizioso settario? Che 
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ì> dolcesa 9 die parità ne' suoi eoétaoii ) Chm 
» grazia f che attrattive nelle aae istnuioni! Che 
» élevaiexsa néUe sue massiine! Che profonda 
D sapienza ne' suoi discorsi! Chepresenia di spi* 
» rito 9 che finezza y che . giustizia nelle sue ri- 
3» sposte ! Che impero sopra le sue .^assiomi W 
7f è r uomo 9 ot' è! il saggio , che^aappta' operare, 
» patire , e morire senzà debolesza , e senza 
)> ostentazione? La morte di Socrate filosofante 
» tranquiiiauiente co' suoi amici 9 è la piùdoice^- 
1» che possa desiderarsi. La morte cU Cristo spi- 
3» rante tra* tormenti ^ ingiuriato ^ schernito » e 
n maledetto da. tutto un popolo , è la più or^ 
» rendcij rhe po»srt temersi! Socrate, prendendo 
» la tazza avvelenata 9 benedice colui 9 che pian- 
» g^ndo {^iela presenta* Gesà» in meszo ad 
uno sparentoso suppltaio 9 prega pe^ suoi- ao-'' 
y> canili manigoldi. Si > se la TÌta , e la morte di 
» Socrate sono di un savio ; la vita , e la morte. 
» di Cristo sono dì un Dio ! Diremo uoi forse , 
]i che la stona del Vangelo è inventata ooù a 
» piacere ? Amico 9 non inventa coA: ed i fatti 
» di Socrate , de 4uaU non vi La alcuno , che 
3» dubiti^ son menQ autorizzatÌ9 che quelli di G. 
3» Cristo. Ma se vogliamo andare al fondo della 
» eoéa , questo h un: lu^ir là difficoltà , senìa 
1^ scioglierla. Sar^be più impercettibile , che 
» molti uomini , tutti di accordo , avessero com- 
2> posto questo libro 9 di quello sia , che mu> 
jl^ solo somministrato ne abbia la oniterìa. J^iufto 

' 6 ■ 
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aa lo re Giudeo .'ftTffebke giammai trovato un si-* 
mile iinguag{^0'j uè. una ^fiàtta morale^ Il 
% Yéu^éUf bsktdti* caratteri di verità ;il * grandi 
7» sì «tispendi y e al perfittumente iniiniuhtlijchft 
y) V inventore ne «sarebbe più anunirabiie deli' 

eroe » (l}- ' 
« .Qviiiidi.t ae a bocca piena i nostri aeficenii 
Filosofi decantano! Xv. G« .Ronssetn per uno de^ 
più belli ingegni, che comparsi sieno mai nd mon- 
xlo,uoj)0 è che chinino la fronte al tuono autore- 
vole di uaenaato di luiragionamoito. Bisogna in* 
aomina riimncìafa al senso cosmne^' per non eo^ 
noscere nel '¥aiigelo 'de^< caratteri evidenteinent* 

divini. 

Lo stato vile 9 abbietto, ed inculro sì dell' au-« 
tore> che di quo' promotori, de'^ali V afùuné 
jatesso si' prevalse! nello stslniive- ki Beligione V 
forma detta * divinità ' di lei il terso caratteres 
Erano già più secoli, dacché i filosotì gentili co- 
gli argomenti , e colle di^mte si affaticavano ad 
abbatter ^li -errori , la oorrasicn de' costimi -9 ed 
il oaUo''fiupevstiaioso del paganesimo y il quale 
arrivò r fino "« -oollocar > nel trotto della * diviniti 
semplici creature , ed anche colpevoli di enormi 
delitti y 'Come «in Giove adultero, una • Venere im-« 
pndiaa y un M ei^nuio ladro ^ le vi «ggionse inol-* 
tre mille dtve detestabili profioiaiioni y incapaci 

fi) Snil. «OBI. Ut lib, T^4 ' 
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dì ottenere alcua buono effetto* Veòne mtantitt 
G. G. , cui non fec^ - onore - splendor di paren-^ 
tado , nè abbondane di'rìodbeiBe; 1à di cai po^ 
tenza non fu appoggiata da agguerrite schiere di 
prodi soldati , che senza alcun duhhio alla fama 
oontrihuiscbno di un uomo ^ e capace lo rendo- 
no di iDommaOvere V universo , e di liberar^ ék 
iquelle difficoltà) che gli potrebbero atfraver-i 
Sare il camino neW acquisto della riputazione > 
e delia gloria. , Egli inoltre per mandare a cap4 
un nuovo stabilimento di governo , fè .«celta noa 
di oratori > non di filosofi , non di persone rag- 
guatdevoli per nascita ^ o per dignità , ma di 
dodici uomini de' più ordinar] , la maggior parto 
pescatori , poveri , ignoranti , c senza coltura. 
Or egli medesimo G. C. colla divisa addosso di 
povero > vile'^ ed abbietto- > e sprovveduto dì 
tutti gli umani appoggi , mandò dodici persone 
del pari vili , abbiette, e sfornite di letteraturà 
ad axmunziare la sua dottrina alle nazioni tutte) 
e "Costoro posti nell' escccisiò della commeasio-^ 
He loto.'datà dall' anzidétto capo , fuori le dispu-^ 
te y ed i ben 'ordinati ragionamenti^ con sor-^ 
prendente facoltà , riuscirono a sottomettere at 
po^o della fede gì' ingegni più elevati ^ gli UO-^ 
mini più eloquenti*! e gli eruditi del ikioaddi 
amllamldogli non solo alla loto sc^iida ; mé 
cendogli altresì divenire zelami predicatori della, 
celeste cristiana dottrina. Chi è tanto cieco , che 
In dò^od. fioonesca U dito di Diò , ed i tratti 
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. di siiA oimipotensa 1 Gente , che voglia ingan^ 
liar r unÌTeno , dee * suppòrsi forniu di. acati 
talenti p é sempre in«ig gioii di quelli , che co- 
loro posseggono, contro de^ quali ia iyedu^one è 
/ diretu. 

Se dnnqbé^ dò in personir degli Apostoli , e 
de'dìsc^pdi non ù arvem , uopo èoonchiudeiey 
die V opera da loro eseguita fìi disegnala , rego^ 
lata , e portata avanti , con sì felice e inaravi- 
gUoso succrsfio 9 dalla maro divina- 
. La pTopagaziflttie mirabile del Cristianesimo , ad 
odia della pià- barbara , e fiera persecuzione de* 
Cesari, e della pi il ostinata opposizione de' sofisti, 
indica il quarto carattere di divinità , di cui 
la Heligion cristiana è fornita. Sortì ella ia 
rdigione anaìdetta i suoi natali , allora quando 
la sttperstiaione> e la corruttela de'eostumi nella 
maiigior effervescenza si ritroTavano. Annata allor si 
vide contro di lei tutta Ki potenza de* Cesari, che 
in Ogni conto svelta dal mondo ia volevano. Pel 
corso di tre secoli iì Romano impero fu il teatro 
della piii cmdde carneficina ^ che si mandò ad 
eifetto contro i cristiani. H prìnoo ad insanguinar 
la spada fu ISerone , cui succedettero altri nove 
Impcradori) tutti accaniti , ed impegnati per lo 
stesso disegno.. L'ultimo di costoro.^ cioè Diode^ 
siano , giunse a t»l grado di fierezsa*, e di ódio^ 
ehe non ricusò di bacciar ordini pressanti , ailin-' 
die si facesse man bassa indistiniamente su tutti 
» Cnsliani, cLe spar&i si trovavano pd Romano» 
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Impero. Ma che ? Ottennero essi forse . con tal 
piezaM> il Ijne propostosi della distruzione drl Cri- 
stianesìmo? Anzi tutto il contrario. Avvegnaché 
il sangue di mUiost di eroi conlessorì della isde 
di Gnsto In tal guisa si rése iecondb ; ^ebe, in Vé6e 
di diminuirsi il numero de' fedeli , si accrehbe , 
e si propagò fin dove giunte mai non erano le 
aqidle roncane. Belio era il vedere » eome ^Ua 
coorte di un sol crisUano , oento ne «orgevaiio 
segnaci fedeli e rìsoldii di C; come f9>Wor^ 
renda carneficina e collo spar^imonto del sangue 
de'martiri^ da giorno in giorno il novello gregge dei 
celeste Pastore vie più si aumentava. Or da chi ni^l 
può pensarsi^ «jhe tal cosi^ potuto avesse accadere 
naturalmente^ se CIÒ ò contrario a tutte ìé cagioni 
fìsiche , e naturali. Bisogna quindi supporre la 
mancanza di senso comune in chi> riconoscer 
non voglia in tali 4Ya)ettin>enta Jii mano poéten tosa 

dplP Onnip0te]),te. ; • - - 

Dall'altra pai^ey sér n^ift -Sanguinosa f ^moìestà certa*- 
mente ed ostinata fu la battaglia , che la religione 
ebbe, a SQ&ir daMiiosoli , i quali coMoro sofìsnrì 
disc|gaarQ90 di'aUemxk^- Usoiti allora in ctmpivy 
tra g^i altri, si videroi 'CSelse, Luciano^ Pbdfirio, 
che posero in opera c la sottigliezza de' sofismi^ 
ed il sale della satira ^ e tulli i v» zzi delV elo- 
quenza per annientarla. Malgrado pérò tali oÀta-* 
^ 9 K piN^reMÌ . delk i fed^'^iOrisUàna' |^to non 
furono rallentati 9: je. sospèsi.'- r^'^^-^ r.ii.t.'- 
I^ercioccjiè a rii^ Luzzara la ibrza di m p4:)derosi , 
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jlMmifii y k provvidenza non mancò di sostituire 
yalorosa schiera di dottivssimi uomini, die ne im- 
presero Ì3L difesa. Tra questi di somma lode $0Q 
meritevoli un Giastino Msurtirej^ un Tettfilò- An- 
Vocheno, m £ii«eli)o.dl Gesaiea, uii Gtre^rìd 
di ^andanzo , ,uii Crìsosiomo , un Cipriano , ùa 
Lattanzio , un Agostino. Istromenli però furon 
costoro deUe vittorie , e de" trionfi , che riportiot. 
la religione : ma Popeimtore di tali vittorie/ non 
f (trp .è. dn dirsi , cfaè colai y^éke-^ in Wra la àu- 
^>ili , e dal Cielo mai sempre la protesse , e la 
difenderà mespuguaJ[>ile ^cudq sino ^ia fine, 
de' secoli. " " * " ' ' 

L'ultimo carattere^ di divinità^ ond' è adorna, 
la R^ligion cristiana^ 4diiaram'ente si ravvisa ne*- 
V)eri miracoli senza numero operati nello stabili- 
piento di es^a dall' Lomo-J)io G. G. Miracoli veri, 
debhon dirsi quiegli j^tlv da Gristo^ pekrctiÀ marcati 
col conio delPonnipotenaa; a segno che sòggioga- 
Ifono^ lj^,9ji,p^bia delfiiasofi , f rìformaronó i costumi 
4e'popoli . corrotti,: ed aprirono gli occhi de'cieclu 
ver» luce. Si sa, che i lihert^,. .giusta il loro, 
solito , s^nza vertin. fondamento ^negano ogni- ge- 
^«ei;^ di niir9poU:,,«t^biieiido«taUo inai 
,m^, di,, fmrayjglipsio , è stiao^ii^rio «Ile. forze 
.9QCuite della ;i^tura.- Ma bisogna, che essi ^àgio^ 
,^ino, per poi poter cón accuratezza depidére> e 
..^^f gi#?io. s^ik cose. :SÌAiottVi«ie is^nc^oi-p^ iit^ 
V umana ménte noaigi^nga «.eon^re' tuiie le. 
ft6rw.,ddlll»i4w«> essendo tal piena, 



agnizione al solo suo autore riserbata. Di talune 
di queste il^ggjt perà, tkliiiiamo noi suiEcieAte «o-« 
Infarinili ^ ^iulora'>*mervumo un i acFrenip^ 
BMMo ^UretfeuMnie cqoiwip «U»' laggiì me4e« 
sirae^ da noi hen <»ii08biutev:iiQn possitm* f ^nieb» 
di caraltemzarlo per uti e tl'e ito estraneo all^>i?dine 
della . iiAtuBa, y <o^ia un mimcolo , .Ghe4aioiK>ipiik 
«pmni^ flf 'hod €kp «UiK)niiip<iiei|iej'ImpttgBm 
poi U possibilità de^ mìralsoli h'-ìó Messo-. ebe 
negare l'esistenza di Dio Creatole: perchè se vi 
è u& Dio creatore y bisogna coiidiiudere , ^hé> 
àcoome egli ha* avalòiil |»olere di^^iabilir le leggi 
veg|«ilatrìci' d^a «nataia , ' oo9Ì-«mct]|B^'aibbìa là- poÀ. 
lenta di 'derogare a- 'tali'leggi , nééome egir migliò 
stinta^ e vuole. Se dunque possibili sono i mi^ 
i^HX>li| nou essendo nell' ofdijie naturale ^ ' che- 
i|n niorio'nsttsciu^ die' im tióma parli' inrditi^rsè-. 
lingae sensa^ 4^eftn<> studio:; ebs *w cittco 'nato^ 
^céva alF ìstantè la TÌsta ^«tro tm-sdo comando; 
e che un solo pane , dietro un altro comando 
ù. moltiplichi per cinquemila: uopo è confessar tutti 
{fuiesii iàtU ]p«r ven'iàinux>lù Li^ j^ftidVicJiiiailtTè^ 

tersi, che daUd cfualrtèt delle teslimoiwanze/ avi 
vegnachè rispetto a' fatti non si ragiona co^ principi^ 
della metafìsica , ma la^pruova è 'tutta pdggiatsk. 
«uUa qnaiilà do'tesiiniiotoi > e sié 'dettol de' liMde^ 
•ittit. 'Un' fetto, che ha'^dei mà^vf^òso^ àicafiacè 
di certezì^a morale , al pan di un fatto il più, 
%rdj|U|riiK $2^^ ^ liberùixi 
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rigettare i fatti semplicemeate perchè sono ma-* 
ravigliosi. Prima di decidere è necessario di esa- 
minare le pruove. Negare i fatti aensa ragione y 
non è. fona 9 beiiià deboteaia di mente» Qgni fiitto 
aflferaiate da* testimon) , ciie non possono , esser 
sospeiii di creduiiù , e die dalla critica più 
esatta non possono rigettarsi per balordi » o fai&rj^ 
dicendo essi di aver veduto co' proprj. oodii' , e 
eo' ptopfj orecdu iniesoi . ciò , òhe aitestinò , 
deesi tener per costante ; dtriiaMpt}. «aremo d 
paso di rovesciare tutti i fondamenti dell' istoria. 
prG. C. in tempo di sua viia nelle nozze di Gàna 
.cai);;ia Tacqvia iaviaa; renda.a ciechi la vista ^ l'- 
udito a'ìsordiiJa santità &^*ii|iermi; lii>eia sotip 
un•s^o. imperiosa comanda più ossessi; calma coli' 
ìstesso mez;zo i venti, e le tempeste di mare; satolla 
più mìgliaja di uomini con cinque pani j richiama 
colia .sua voce alja vita un JUuzaro. <|ua^ri(i^^axu), 
5»Itre molti altri passati alla totnba; e tutte queste 
maraviglie, le opera all' istante .t in fii^ciit al pulje 
blico, e senza veruna preparazione, sotto gli occhi 
di un .popolo in^menso. I Fari)»ei suoji nemii^i non 
osano contrastarle, sel^i^ ^4fM|uMTÌino di perr- 
juadere 4 popolo essCtr :<{i:H9ile operto del priniàpe 
delle tenebrie. Oli EWangelistt con sinceritk han ri<r 
feriti tali fatii , e col loro sanjjue la contesta:iione 
Ae han oonfermaia. Non possono dunque tali mai 
caviglie es^ oa prodotto dell' impostura , ma ogn( 
ragiotne ,vuoIe* ch^ si riconoscano per veri miracdix 
j c[u^li a^iuji^ono. ^11^ r^igjpue 4i Cristo \|n c;^ 
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ratiere di divinità afiatto indelebile. Or così essenda, 
minò al certa potÀ negare ^ cke la religione me* 
destina dia la' sola- veni, la sola santa, e divina, 

per essere il fondator di lei G. C. vero Dio , e 
vero Uomo, mirabilmente unito in una ipost^i» 

« • • • « 

• » • • • 

capìtolo yn. 

■9 à ' * * f 

Necessità di un interprete^ e custode della rivelata 
< Religione» Verità della Chiesa Cattolica Ho- 
iàa)na'y cui tale itUerpretoìdùne , e euetodio: 
è €ffiéaUt. ' ' 

Essendo la religione dell'Uomo Dìo G, C. com- 
posta di dogmi , di ieggi , e di precetti , che 
concernono la nostra lède, e la nostra oMrvànsa; 
ognun Tede 9 che tali dogmi , e leggi esigono 
necessariamente un^autorità suprema , che in taluni 
casi possa interprelarne, e custodirne il senso ncIJa 
sua integriti» e sostanza. Q^^i^^^^ c, che il Divi» 
Icxgislatore, dopo «veria- in tutti i suoi punti per- 
leiìooau^ parócdoreadar da questo' mimdo^ pensò, 
come lo era convenientissimo, di lasciare quaggiù 
ih terra stabilita un' autorità perenne 9 che di 
custodire, ed interpretare ne* casi dubbjf i dogtnj^ 
p 'le kggi deir AHÌd«tta.Teliginiie » mme Ja 
e l'impero. Poickè- essendo snà diTina* Toléstà 
che unisona fosse presso chicchessia la fede, non 
poteva^ senza sconvenevolezza^ libero a tutti ah-^ 
^lf^B^àp^^ ,da^ a^sel do^, ^ delle ^gi jaae« 



desime T intendimento. L'esperienza, delle cosa 
gran m«dtca^ •oblmtanz.a conwiuÀ.QiJbA neai.iiieà 

4' ìqtet{retar Je acrìituiiB «è^ oagténe;? I/mm> aoit 

riconosce altra pjiijine de' jjtuoi eri oi i 4:he questa^ 
perniciosa libertà ^ adottata da' novatori. Eglino ^ 
mercè di ^s^ y 6ii»Yi>Uer<|' il {vero senso delle 
Scritture , tn nuovo aspetto diedero a' sacrosanti 
]Hist^i , corruppero, la^movaje^ ve vso6S(^rii misero 
il bel lavoro da Cristo formato. Non già , che. 
%Uje&U ^e&^i QQyj^ojri tra laroAC^m^eoisscrov^ ed un. 
sistema fermassero di fede^ n» Tar}, .e&4imQ9«(^^. 
neil^opihare^ e divisi in paniti r si fecero ca^^ 
ciascune dibeterlunga'mrba^.di i^cguacl. A^eoatoro^ 
iuLenirarono altre divisioni, e suddivisioni di sette,^ 
aAiL^^Q(,S9rprcndcnU .jnft numero , che strame , 
^ ejoipierpe^pripc^ij). efteg la loro.dourùia.-Onde. 
il i che! pen efbttor di', tal .libeifa , e pr«rftta.4nter- 
pretaaione , jiott solo .scissa ^ e di membra t a resta 
)a cr«s ùaiu fede ^ . ma cerugua.» . quindi ,i i per- . 
dièf oòpinyriÉPtei èi :iiec8sasdLp>; d&e« un'.antoritàc 
suprema iApgULds^iMofUiAeL^m, dUu uiiyKhiki;iiMei> 

preteidettaj.Diyinà.nvdaaumei * - ' •> 
' iPer lo jche- Pottiino,' e pròvvidissimo Uomo Dici 
G*..Ctrune\adafia «na perilmaiépiiua alla iieligioii 
yera-, ;lclier'.pD^aBaiij:doTeMnbimti<*|^i iuiaikiiii 
i^tiUM^mLaenipoiiaiessaiaB^ sioèièlk rappresenàit^ 
sul iprincipioi da(^ii>iApo;sioli^ q da lui tmaiesimóy 
eomexXkpo, coir unkme dtJttutt' i fedeli.4 ed ind^ 
4a'i<aégp8SD|ài*iili.iae<faiiìjA^ te<afad»Asyd, 
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principe S. Pietro qual sostituito sua Vicario 
|»resso. di. cui l'autorità venne risposta d^intéipro-. 
iare ^ * e 41 oufiiodtre V. iote^ritk •^<ldift ièligi(me Miie^ 
d<9Wmai \iOc questat^ al. be» disegnanti -«ocieià 
l'dppunio è quella^ che cLicunasi Chiesa^ le di 
pui decisioni emanate ^u- igaezzo dei< sommo Poor- 
t^c^, che n'èii capo «irinbUé , 6 de' ^^€i90oi^ 

rigetta^ ai possono ,^ «ien^ 'ittcòtrere tfdl* obbrof- 
briosa taccia di eresia. Da quell' epoca in pòi 
l'eAunc^ta Cbiesa giammai non i^a^gòi tnè^^arà) 
£iiO'.alh fioòsamMoiiè -de^ secoli;^* . per mancare.^ 
-.€iò preine$so.)-.6gli è «eno^ ìdié'iioiiqìiàlsìvo^ 
f^SkrBàiauaiìtBLy^ (tdeìi col loro pastore, e capò, 
dir. si possa <iB!era Chiesa; ma quella solamente,, 
cbe ai ofir^'^Mfftita de' titofi., - die tali? la còstirr 
tuMconoJ n .prinio^ di essi si' è<qiteIlo dielf' Apd- 
. ossia iditfccstfd^^a- dagli Apostoli, i quali 
in Arnione col loro capo S. Pietro furono della Cri- 
stiana Religione i propagatori , i; custodi , e gl 
interpreti. Oi- la nos^ Bòmaiia Oiiésà b^* fdc^r 
di dubbia a tmto.d'iittitoIèrsi' A^^^ l^éktiV 
ni/ lei- SI osserva dittai noii mai interrotia suc ces- 
sione di ras tori entro la medesima comunione, 
^he- da|j[U^ Apostoli cadono origine** Impeifèibc-. 
chè In saLOFa istori» oi £i«éàpèré^' cbe'^ Aposlòli 
ia &iw''d«ll^ aatò6^itk ri^ lord Bhìifo 

«acsti»,, prescelsero, e stabilirono, per ciascuna 
competente adunanza di fedeli, de' pastori ^ cui 
4i^dei:o, il mia» di yescoyi^^che poi IdrÓL^aocessoipii 
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divennero nel sacro ministero. Non era però , 
che gli Apostoli oofttitui vano semplicemente in di 
loro luogo i Vescovi : ma avendo eui con divino 
inUiisfio designata la loro particolare ordinaiioné^ 
mediante l' imposixìone delle mani f infendevano 
loro la virtù dello Spirilo Santo ; mercè di cui 
l'eletto, e coi^eccato Vescovo, diveniva ministro 
di Cristo > e dispensatore de' suoi .divini nùsten. 
J)eU' istèssà maniera .FrApostolo S. Pietre , .eosti^ 
tiMto da Cristo pietra fondamentale della sua 
Chiesa^ e capo visibile della medesima, fìssau 
avendo in Eomii.la sua cattedra» prima di catù^ 
aare l'alto suo mi])istero eoi mar^o, non trala- 
iciò.di eleggere e ctìùÈegr&te' il suo successore. E 
.poiché agli eletti, e consegrati dagli Apostoli una 
egual facoltà di eleggere , e cousegrare concessa 
.venne da Cristo ; questi, parii^ei^te :i loro -8qc<- 
cessori prima di morire coas^s^o. Una' tal prà- 
tica , benché. 41^ progresso di tempo variate si 
Tedesse^ rispetto alla forma di eleggere j non mai 
cambiameiHo soffri , riguardo ^lla sosUn^a: mentre 
dairepoc^gi ,<Ji Cristo., e d^Jj Apostoli, .non fo mai 
interi^otta tteUf Chiesa ^I^qn^ k aucoessioa- de* 
Sommi Poptefici, «e. de* Vedovi, che si seguirono 
r un l'altro ncll'i^tessa fede, e nelP istessa dot- 
trina. E ciò tapto^ v.^Q,^ljt9 incliti Padri S. 
^reneo , S. Agostino , e Oliato Mentano si de' 
Vescovi dagli Apostoli ,r fi^e de' Papi propaggFr 
ned :da. 'Pietro* con ogni accuratezza lino , 
jory ^em|)i ;.4^scris§^rp j .^ .coi^iipiu^Faii^ .ia.s§F4c^.. 
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Off così 688èDdo^ dubbio |ilit tioii limane > dui 
ìk nofttra Romana Cbiesa dd titolo goda di Apo- 
stolica , nè ad altra estranea adunanza un tal 
Utolo possa competere ; onde creder dobbiamo , 
dbe siccome col mezzo di una non interrotta suo*. . 
cessione de' nostri Pastori dagli Apostoli , ^si è- 
trasmessa a noi, e fino a' più tardi nipoti si tra-: 
manderà la ci isiiana lode : cosi mercè la conm- 
nione de^ Pastori tra loro stessi , e de' m edesi mi 
Pastori col loro Capo visibile y la religione si è 
mantenuta pura^ ed illibata finora nella sua fede 
6 dottrina ; é tale si manterrit indobitalenientet 
fino alla consumazione de' secoli. 

Ma se Apostolica è la nostra Chiesa, uopo è, clie 
ella sia benanche Cattolica. Conciossiacosaché non- 
è da dubitarsi , cbe la Gbìesa eretta da GristOi 
per mezzo degli Apostoli^ sulla pietra fondamene» 
tale del loro capo S. Pietro , sia universale riguar- 
do a' tempi , rigaardo a' luoghi , e relativamente 
alla dottrina ; nel che appunto il cattolicismo 
consiste. È infintti Universale riguaido- à' tempi , 
mentre essa, dalla sua orìgine in poi, tuiti i tempi^ 
clie scorsi sono, e scorrer dovranno, ha in se rac- 
chiusi; non essendovi stato tempo, in cui essa non 
sia esistita, nè dovendocene essere fino. alla con-* 
sumaaìone de' secoli ^ senza i^ menomo interrom- 
pimento« Quesu fiitura di lei permanenza è tutu 
poggiata sijj i parola del Divin Fondatore, cui a 
tutta ragione conviene chinar la fronte. £cco ^ 
eh0 io ( disse egli a' suoi Apostoli j ^^10, ^ 
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ìMfò con esso poi fino al compimenfo de' secalii 
È pur Umvefsaie» 'riguardo a' luoghi j giacché 
Cristo Gosù noD restriiièe' k -pubblicasione di sua 
santa fetl(^ a lahiiii speciali luoghi; anzi egli illi^ 

,iBÌtata ikoolià diede aglit Apostoli di predicare, 
istrairey hattesaare, « oonsegfàr de' Vescovi, sèusà* 

' alomà nsma di città ^ ' o regni- Onde lu f óié 
gli Apettóli^siessi per ogni pane del nostro globd* 
divisi , proiiiulgaroiio da per lutto il Vangelo, e 
sopra sodi^ fondamenti • stahiiirono > e dilatarono 
1^ €hiaa r-- in, guìs^* oggi signoreggiante bob 
tolo'«st ìùsaétrà in mc^ti -vasti impèri di EntoifBf: 
ma penetrata altresì si ammira in <pieHe 'istesse 
regioni , che infette rilrovansi d' infedeltà* di 
eresie e di errovi i più* radicati. ' 

È finalmente^ '«UniTèrs^e-, rappòrto alla dot-^ 
irina^^iAvvegnaehè là dottrinn di Cristo , germé' 
prezioso- di sua infinita sapienza ^ tulté le verità 
contiene salutari a' fedeli ; e 1' estensione ha su 
tutti i oueri in quanto aU' applicazione, sebbene 
jpoi non 'Xutti< gli' uomini hanlio la sorte di cott<f- 
^fkv e professarla; Or la Chiesa Aomana non è*, 
che la coniinuazione della Chiesa fondata da Cristo 
e da* essa; in nulla si distingue, perchè è una, e 
I' iste8ni*«G0sa? ond'è perciò, che a lei, e non ad 
sJtva* etfcnmeft' aditnansa oompète , e si adatta U 
pregevole titolò' di Cattòlica^- rispetto a'tempt^ ia' 
luoghi, ed alia dottrina. 

Inoltre uno essendo 1' autore di nostra Aposto-» 

4ica^ e Cattolica Chiesa , cioè G. C. 'j una pari- 



( 95 ) 

hienie & ùopo', che sia la fede , unisona la 
douvidà >• dell'^istessai temp^m k - cafità'^^e per 
ìootMigtLmta 'TaÈOfik faò-i«ss«rer/'c]ìe'iftiHii|& ^Gbies», 
dbe^ftr «ddlbà da depositaria^ custocle , ed ìnteK- 

prece della Cristiana religione. Quindi è , che il 
yoler pretendere, che esistano diverse Cbiese egual- 
tneoMe buètie f<Hid«fté da- Cristo^ è lo steftsd,'^:he 
hon ftmmetteme'^ledtià per 'buonàt V ménttè noA 

possono darsi verità Tana all'altra contraddiUori». 
Da ciò ne siegue, che dritto alcuno non hanno 
di arroUarst sotto le bandiere di Cristo altre 
estranee' adunanse > ' ' i^ft y e dottrina 
diversa^ da r qaelU '^di dirtelo -'professano -, ed < una 
morale pratieand opposta* a* suoi precetti ; ne ciò 
ìblt si può^ senza empiamente oltraggiare la divi- 
nitL Pereioodiè se 'pét jpòeo su^pcf^^^ vcdossioi^ ohe 
i dogmi «di nostne'Ghiesà ndn Ibssei^' tmici^nelk 

loro identità- di sostéinza , ma moltiplici Lensì, e 
tra se contrarj, quale allora di essi dogmi sarebbe 
il Itero? Quale delle divèrse professioni' di fede 
r aggradévole «a iMé>y*edv>agli uomini 'SalBtare'?iSb 
dir'si VfHakj che tra itnoltipHci' dogmi dettMstesMt 
natura uno solo sia il vefo conviene allora conn* 
chiudere, che tutti gli altri falsi siano , e ripro- 
fati. Se poi sostener' si pretende > che 4uui sian 
Teri , allora ne-Tieiie ki oonsegitteiiBa «ma maaifesM 
contraddizione; firaeiatdò^ lina medesfariìà oosa^essere 
nel tempo stesso, e non essere. Così se per falsa- 
ipotesi sapporre si vogha, che la Chiesa di Cristo 
imponga a fedeli -la crtidettaa «li due dilièceiubii 
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lèggi, delle quali una aiFennassc per Sagtamento^ 
ed inskeme contratto àvile il. matriipouio^ e Tal tra 
Io caratteruuMe per solo contratto ernie i essendo 
r enunciate leggi anibedtte Tere $ allora il matji- 
nioniu sarebbe nel tempo stesso, e nòn sarebbe un 
Sagrameuio, loLcliè è conuadiuorio. Per la qua! 
cosa , il titolo sost^neiaie» ossia carattere di unità 
della vera Ghi.esa» assolutamente necessario riq»etto 
alla fede , e rispetto alla, dottrina , è tutto 
proprio della Chiesa fondala da Gesù Cristo , ed 
ora denominala Apostolica, Caiiolica, Romana. 

In concliJM»ione tale unità di fede, di dottrina, 
e di carità solo nella Gbiesa fondata d* Cristo . si 
ravvisa, ed ammira. Percioocbè dovendo tutte I« 
particolari adunanze de' fedeli , coli' adunanza di 
Koma convenire, a Zagion deli' eminente primato 
di lei: perul modo eUeno:SÌ uniscono nel pro- 
lessare la medesima Apostolica uradiaione sì scri^ta^ 
che a viva voce tramandata; cbe per sapersi qual 
sia di tutte le particolari adunanze la fede , e la 
dottrina , basta aver conosgensa .della fede > e 
dottrina di Roma, do?e^ come al centro di unità, 
ti riferìsoono tutte le altre.- Non altrimenti si 
fende in tutte le particolari adunanze uniforme la 
comunione di carità, ravvisandosi ne' fedeli uno 
stretto attaccamento co' loro particolari Pastori j 
e. di questi 9 e di quelli nel ien^po Aesso T ade- 
sione, ed ubbidienza al Pastore supremo. Vicario 
di Cristo , e Capo visibile di tutta la Gbiesa. Di 
tutto ciò nulla ,yi ha tra le sette de' novaiori. 
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Eglino alira norma non hanno del loro crederei 
ed operare y che il privalo , e capriccioso inten- 
dimento delle Scritture : onde tanto c lungi, che 
in virtù di sistema c&ser vi possa tra lóro unità 
di fede > di dottrina , e di carità ; <jpianto è lonr 
laao> che dal fonte delle discordie nascer possa 
la pace. 

Assodate tali teorie , saravvi pure chi alla nostra 
Chiesa negar presuma gli akri eccelsi titoli di 
•anta » ed in&Uibiie ? XI ibndator di ici G. G. , 
perche vero Dio ^ è Pistessa santità per essenza» 
e fonte perenne > da cui ogni santiUi difibndési sol 
corpo mistico rappresentato dall' istessa Chiesa , 
che a se medesimo , essendo egli capo y ritrovasi 
atieitamente unito e consunto. In lei que' Sagra- 
menti santi 9 che istituiti per la santificazkne det* 
iedeli 9 tali senza verun cambiamento si manten^ 
gono. In, lei il sacriilcio santo di quella vitiima 
immacolata , con qui a. Dio si renda il wlto , 
e r.omaggio il pià* "ptm ', ed accetto } ed agli 
uomini qualunque * bene procacciasi. 'Ella final- 
mente la nostra Chiesa , è feconda madre d' in- 
numerevoli eroi y che o collo spargimeatp dèi 
proprio sangue , o colla fatiche , e sudori y o 
colla. ?ùa innocente d' 9^ virtù j ^ santità 
rìcolnii aono In ftccia al mondo comparsi; Or 
fornita essendo ella di tanti caratteti; dik sjin.t\tà, 
non sar^ pur santa ? - ' J .. ' * . 

Ma è bensì ioMlibile ne' suoi de^gan > e nieHa 
sua dojLtnna. jlTVCgnachi iripugna 4la% divina ni» 

7 
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tura del fondatore di poter egli errare. Or se è 
impossibile , che possa errare 4' artefice origina^ 

rio, e divino della lieligion nostra , non potrà 
certanieuLe abbagliarsi il suo iiappresentante » 
siè anche pel tratto successiTo ; mentre G. G. 
toa sacra parola ha promesso a lei di 4nigémé 
col suo spirito le decisioni , sanzionarne col suo 
potere le leggi, e distruggere finalmente le macchi- 
nazioni delle terrene f ed infernali potenze con* 
giurate a suo dai^io, sessa mai aUbandonaria nel 
giro di tatti i secoli. 

Quindi è clic irragionevolmente , e con teme- 
rità le sette de^ novatori si arrogano il titolo di 
discendenti da Cristo ; mentre una sola è la 
Vera Chiesa dall'Uomo Dio fondata > ed altra non 
pnò^sere, che la nostra Chiesa Cattolica^ Apo« 
Stolica , Romana* Ninna delle perverse sette può 
godere tal sorte > perchè tutte ebbero il loro 
principio posteriormente' alla Chiesa Romana ; e 
ninna ad esistere cominciò a' tempi di Cristo , e 
degli Apostoti suoi. Ma la Chiesa Romana , sic* 
come ad evidenza si è dimostrato , vantando la 
sua origine da Cristo f e dagli Apostoli ^ non 
che la continnaiìone di queir istessa Chiesa da 
Cristo piantata 9 comprendendo in sle atessa una 
Società di fedeli sdbordinàti a'iorò Pastori; e questi, 
e quelli concatenati essendo al Capo visibile della 
medesima, che è il Sommo Pontefice , che fa le 
?éei del Suprema inTisihilé capo G. C. Quindi è, 
eh* »4ei- ooliNOgQi sagione sono adattati titoli 

♦ 
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caratteristici di Apostolica^ Cattolica^ Romana^ Uua^ 
Santa , ed Iniàllibile. 

Da «iffiitta dimostrazione risulta per corollario) 
che tatti coloro , siano eretici y o scismatici , o 
infedeli , che dalla Romana Chiesa sono scissi, e 
separati, o fuori di essa, non sono nella vera Chiesa 
di G. G. 9 uè per conseguenza nello slato di 
yera salute. Perdocdiè ribelli essi alPuomo Dio, 
perduto hanno ogni diritto alla partecipazione del 
regno di beatitudine eterna , che egli ha prò* 
messo a' suoi fedeli seguaci ; proscritti in conse- 
guenza da ima iuappeilabii sentenza , soggetti si 
sono resi ad una pena etema* Buon per loro , 
se raWednti una volta di buona fede ritorneranno 
sotto r ubbidienza dell' istessa pia madre nostra 
santa Chiesa, la quale , malgrado V orgogliosa loro 
ribellione y non ricuserà di . accogliergli pentiti 
suo seno. 



V 




t 

I 



Digitized by Google 



EPILOGO. 



SicooKE P intima persuasione dell' esistenza dìè 

un Dio creatore , e moderatore delPunivcrso è Ix 
volgente del nostro retto pensare > e giusto ope- 
fare : cosi mi ho io proy>sto per primo oggetto 
di questa qualunque siasi opericciuola y il dimo-^ 
strare colla maggior clii.uczza , e ]jie\ ita sifFattat 
esistenza. L'argomento è tutto fondato sulle opere 
mirabili della natura universale^, le quali , perchè 
contingenti , dipeiider debbono onninamente da. 
una prima cagione ^ che altra cagione del\ suO'. 
esistere non riconosca, e che sia perciò ne-^ 
ccssaria , increata , sempiterna , onnipotente^., 
sapientissima , infinita , semplicissima , indipeibr-- 
dente, perfettissima, quale appunto è Dio^J^iente. 
poi è più £icile a conoscersi , quanto questa ve-« 
rità , cioè di essere la natura , e gli attrihuti di. 
quest' Essere Supremo, ali' unumo^ intelletto, . ixu 
tutu .la loro estensione inacGesstbiU chiaro esr 
aendo, cbe Pente finito, raggiunger ^on può la^ 
perfetta comprensione dell* infinito , la quale, 
solamente è propria della mente infinita. Di jkjI 
il .Q>noscer T esistenza di un ente 3^ seco non 
porta di comprenderne P essenza f . menucc » iuor 
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ili' Ogni comraddisione, può sapersene i* esUtensa 
neir atto mèdesiifitf ^ che se ne ignora la natura* 

Assodala ijuiiidi resistenza di Dio, tutte le altre 
verità » delle quali in proseguimento si la parola, 
in tal guisa sono da questa dipendenti , e tra 
loro concatenate 9 che come tanti anelli appa- 
riscono di una medesima catena. 

Quindi dal conoscere V esistenza di un ente 
spirituale creatore, Tidea in noi deriva della pos«. 
sihilità degli enti spirituali creati ^ de' qjoali U 
natura è 'in tutto diversa da quella degli enti 
corporei , mentre in opposizione dell' inerzia, qua- 
lità essenziale della materia , iu ^ssi prerpgativa 
essenziale è F azione. 

Riflèttendo in seguito su di noi stessi , non 
possiamo a meno di ravvisare una specie di tali 
enti spirituali , quale senza dubbio è 1' anima 
nostra. SI ; ella non può a meno di essere una 
semplice ^ e spirituale sostanta. Le operaKioni di 
lei sono tutte estranee ^ e dij^Serenti dalla materia 
conosciuta bastantemente , rispetto alla sua qua- 
lità essenziale deir inerzia. 11 pensiero , la rilles- 
sìouQ f il giudizio 9 e 'l raziocinio prodotti esser 
Sion possono del moto eccitato da una forza estra- 
nea nella Gostanza materiale. Ma soprattutto l'in- 
bii^uG dote della libertà , di cui T uomo e forni tó, 
c un dono dell' ente semplice , e spirituale 9 cui 
privativamente può competere^ non. ^potendosi per 
alcun vei^ attribuire alla nuOeria, i cui movimenti 
han^dipeiiulcnza dalle leggi meccauiche ; pude. 
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ripugna il considerarsi in essa alcuna lifieea asioneJ' 
Di vantaggio qucst' anima umana , per effetto 
della sua semplice , e spirituale natura , lungi 
d* esser soggetta a comMume, o sdoglim^to , 
pou può concepirsi » ciie immortale. Nulladimeno. 
potrebbe aver fine coli' annientamento , che solo 
al Creatore appartiene, il quale dell'onnipotenza 
è fornito: ma dalla condotta della dWina prowi« 
densa prendiam motivo di ^conoscere ^ che Iddia. 
non voglia affatto uW annientamenta ddl' animà 
umana. Conciossiacosaché di continuo osservasi 
nel corso di questa vita , che il delitto non è 
tempre punito negli uomini a proporzione <ieUf 
caiormità, che in se contiene ^ ansi Hph delle vdte 
ai Tede tra essi il vizio premiata , e fe virt^ vili- 
pesa , ed oppressa. Tutto ciò dimosira^ ( ne può- 
diversamente pensarsi , senza oltraggiare V inte-*^ 
merata divina giuatizia ) che Iddio riserbaia ab-^ 
hia 1^' anima deir uomo un' altra vita ^ dove- 
sarà distribuito il giusto premio alla virtù', e la 
condegna pena al misfatto. Se dunque T anim?. 
mnaua da se distruggersi non può y. nò Dio» 
annieBiure la vuole bisogna- conchiuderei eh# 
ella di propria' natura immortale , non ddjba per 
volontà delT onnipotente soggiacere a t€xtm camr« 
biamento. 

Per corollario di quanto si è detta ne se^ue*», 
che r immortalità deU' anima, è i' argomento irre-^ 
firagabile di un' altra vita future^ ed eterna Im- 
perciocché f come mai potcelxbesL T ajaima conco- 
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^ir immortale , se dopo la morte tm' altra vita 

non esistesse? Come poi quest'altra vita di ca- 
stigo esser potrebbe per ^li scellerati, e di bea- 
titudine pe' buoni , se noa tosse eterna? Il bene, 
che può perdersi , perfetto bene non è ; siccome 
il male, che finir deve, non è vera , e perfetta 
pena : onde diccano gli Stoici al riferir di Cice- 
rone) (l) Nam .sì amitUvita beata poteat y beata 
esse non piatesi. Oltreché l'esistenia della nuova 
3riu futura è stalli tempre una verità nel monde 
conosciuta , e confermala dal consenso universale 
di tutte le nazioni. Quest' unanime , e costante 
conseulimento di tutti i popoli ^ al dir delF istesso 
.TuUip, riputarsi dee» come un dettame delFistessa 
jii^tura> che aggiunge pniova alla verità della far 
tura eterna vita. 

1/ uomo pei , clic la sua esistenza riconosce da 
Dio, obbligo benanche ionato in se stesso ravvi* 
sa di prestare a quesso essere supremo un eulte 
religipso. Quindi è, che aiccome P idea di Dio è 
air uomo naturale , co^ì del pari Io è quella della 
Kcllgione , e del culto religioso. Quindi è , che 
accertati siamo dalla storia , che nazione non è 
vissuta nel mondo>, sin dalla sua origine , la quale 
non abbia praticato un cuko relf^iosou 

Ma se la non interrotta osservanza di un culto 
a conoscer ci porta T obbbgo innato nell'uomo di 

■Il I II, .1 I I . ■ ; .1 ■ .1 . . . , ,111. .1. X m ■ .■ !■ J , 

(i) da finib. lib. Xt, 
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porgere al sno éreaiore omaggi di rispetto, di 
adorazione , e di ubbidienza , non rende però 
atto r intelletto umano a decidere sulla regolarità 
del culto , e sulla verità della religione', Am 
-professar deve fuomo, per adempiere ai saoi do- 
veri verso Dio. La forza limitata delP umano in- 
telletto è incapace a formarsi da se un perfetto 
sistema di religione , e di culto analogo alia di- 
vinità y per cui ha. preeiaò bisogno , due la. di* 
ymììk medesima gli suggerisca , e riveli lii reli- 
gione , ed il culto , che essa esige , e che è prò» 
porzionato alla sua intìniia grandezza. Inoltre 
uno egli essendo Iddio , del pari una esser dee 
la Religione » ed uno H vero , ed il buono , e 
proporzionato culto , per mez£0 del quale abbia a 
ricevere le nostre adorazioni. Pet lo che fra tanta 
diversiik di religioni ^ e di culti y che furono , e 
sono in osservanza y quello solo esser dee il vero , 
e quello solo il buono , cbe riyelato venne dallo 
stesso Dio 9 e dal medesimo meritò V approva- 
zione. Or di tal carattere è appunto fornita la 
sola Religion cristiana y giacché essa non vanta 
altri per suo autore , che ì' Uomo-Dio G. G.; • 

* le di lei leggi , e misteri marcati sono colPìm- 
pronto della divinità ; quale impronto chiaramente 
può ravvisarsi dall' intelletto umano , subito che 
a tale oggetto si occupa , fuori del tumulto delle 
passioni. A dimostrare però divino V autore , e 

' divina altre^ V opera della religione V adoperati 
si sono argomeuii molali tutù analoghi all' asi^ 
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libito f donde una oeriem i di ugual lempent 
dd^a meia^sica , n' è derivata. Sul riflesso , che la 
pniova della Dtviuiià delF auiore della Religione 
è iatt^ dil^emteitfe da* libri sacri , si è stimata 
làv tiOQoacere ragioni le jnh oonvincenti V aur 
lenucjtà di %$ìi iibrì ^ e tpedalmenie si sono addotti 
l^olti argomenti atti a persuadere , che 1' illu- 
sane Profeta y e legislatore Mosè> sia staio il primo 
storiqo del iiiondo : . dal che risulta > che la storia 
della ereaaione del mondo da lui tessuta ^ e man* 
data a* mei posteri , «a V uniea vera ; e dbe 
vcrìù irrefragabili siano tutte quelle , che si cou- 
tengono ne' suoi lihri del Pentateuco. 
' Quiadi , a maggionnenle eonvincw e i Libmint f 
ai è posta in prospetto la storia proiàùa y die ci 
presenta fatti strepitosi , da' quali non si può a 
meno di conoscere , e confessare la divinità di 
Cristo Signor Nostro^ autor della vera Religione. 
Si è in-£ttti allegata la profeaia delle Sibille » in cap» 
aperto a Griste medesimo , &eeiidosi eouoscere ^ che 

^esta profezia , 4ljljeiiche di donne educate tra 
le tenebre del gentilesimp , tutt' i caratteri abbia 
di yerità > df ende la rivelazione della Divinità di 
Cristo pendè erigine 9 ed a eoi tutta deesi dagli 
«emim pmtarelaCide» Si è&t^ per fine passag- 
gio a ragionare su i caratteri divini , che cbia- 
xaoiente si ravvisano nella dottrina , nelle leggi 9 
kie* misteri , nella condotta 1 « nelle opere stesse 
diGesà Cristo , lo che ut maggior risalto alla 
yMKKik dcU A&^un'vo ; ossia dimofitrazionep che Ge$ji 



Digitized 



( ) 

Opimo sutor della Religione ait ireiiiaeiite DiOy 

e che perciò la Religione istessa sia ifBBWine da 

qualsivoglia neo di menzogna. 

Finalmente si è iàiio conoscere ^ che:iHl prov-* 

lidissimo fondatore ^ iacericandoti della «eceanià 

di esservi nella sua «saenaii nn oastode 9* ed in<* 

terpreie della sopraddetta Religione , non tralasciò 
istituire una società composta di Pastori col loro 
. Capo y cui diede il nome di Chiesa , e cai un 

tale^uffido affidò perennemente. Avvertito ai è 
ancora , che nel tratto successivo , essendosi intro* 

dotte delle spurie adunanze sotto il nome di 
Gbiese cri^stiane, pon possa a queste prestarsi 
alcuna credensa ^ giacché non può esser che una 
U vera Chiesa stabilita da Oristo ; e che tale ap- 
punto sia la Chiesa Cattplica ^ Apostolica ^ Komana^ 
in esclusione di qualunque altra. 

E quindi si è conchiuso , che V esistenza di 
Dio ò un' evidenza* La spiritualità , ed immoi^ 
talità dell' Anima teoremi wono di resone , di- 
mostrati invincibilmente. La futura vita che 
incominciar dee per ciascuno dopo morte , e non 
dee finire giammai ^ è un corollario di dette pre* 
messe. Jja religione ^ ed il colto religioso nati 
sono coir uomo ^ e la loro idea può dirsi ancora 
naturale. Una è la vera religione , come altresì 
una è la vera Chiesa costituita interprete , e cu- 
stode della di lei integrità , e sostanza. Ecco 
perciò debellata , e conquisa V audacia dell' in- 
sano S.IU0I0 de'iiLeitiai, clic a haiiaglia sfidò eoa 



vergognoio svantaggio la ragione > di cui l'uomo 

è fornito. Quella ragione, dico, tanto da essi celc- 
Lrata , e solamente presa per guida de' loro scioc- 
chi di¥isaii»eiui ; quella stessa or sola conuo 
«tutti ne Iia oon valore sostenuti attacchi. 
Ella ne lia riportata la vittoria; ond' è hen 
glusio , che a lei s' innalzino gloriosi trionii ^ e si 
trihutiuo profuse lodi. 
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ORAZIONE PARENETICA 



D£LL'AUXOE£ 

A' S U 0 1 N I r O T I. 



La moltitudine de' libri vergati sull'oggetto 
deir incredulità y non meno che la veetoém dcji 
dice , e l' el^anita deUo>: siile y che usano fft . 
autori di quelli , creder di leggieri £ir poti;dbl)ei^ . 
a yoi , amatissimi nipoti^ che essi appieno per- 
suasi siano , e convinti di ciò , che asseriscono p 
ed in Jipriosa maniera. miUantapo. Ma pel vostra 
bene ravyertirvi afabiflogaa , dia uutr' al^P'.^Hi^ 
liensanO'di quely cbe dumo ad intendere per di*- 
versi motivi , sopratutto per farsi de compagni nella 
ioro sregolata condotta ^ ed indegno tenore dì 
.lìta. Egli ò tanto ^difficile f -rig^i^illc^tf^l^ ^omi^t 
dotaU di sapere , e ^.d'. ii^c^ ^.|pen»mdeipi iqt 
enitiarip :delle verità da. nei esposte ed/esatni* 
nate , che quasi può dirsi impossibile- Quindi 
non è la persuasiion delia mente , che spinge i 
libertini àsaaalttréde!i|aiiUlc^i« . «a bensà un tra** 
viàmento del cuore. Inmetsi eglinoii» oghi leidesM 
della rea concupiscenza ; . che è il póopipai fonie 
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dell* eftipietk j odiano la voce deOa ragione, clid 
al buon senno gli chiama , e non bramano , che 
di viver tranquilli ne'loro eccessi* Per ciò ottenere^ 
altro meizo più opportano non trovano , die can- 
celiare dal cuore ^ mercè d^ sofiami i più inetti^ 
i sodi principi , e le massime più sane di nostra 
santa Religione. Onde per opporsi a' molesti ri- 
morsi , che la «onle evangèlica destar suole nel 
^ loro interno , senza ombra di ritegno y anzi con 
magistral tuono asseriscono , che la religione è 
inventala da spirili deboli , oppure è un ritro- 
valo di politica 9 per contenere il popolo credulo 
Mf* taoi doveri ^ dàe f infeno^ «'1 Paradiao smio 
•ogni di noHusit fimatid , « supevatìciosi; «d akre 
bestemmie eruttano di simil fatta. In somma i liber- 
tini aperta guerra dichiarano a D'to, non perchè 
dotti siano a segnoy ehe ripromettersi possano d'una 
«ma vittoria ; ma sólo perchè bramano esser di»- 
Minti y e malvaggi sansa jmorsi : e ctè^ tStié ùic 
non può di ninna maniera la forza de'Taziocinj , 
io i»pera in loro il potere delle malnate passioni. 
À pe r sas 4cg s i , che così in làtii k ossa «sia , ba- 
aierii «n gnafdiO rivolgere su i principj di morsile 
alolftad Smì* miscredenti «ì tmticki y cbe moderni.. 

La base , dove poggia ogni diritto di costoro , 
iian deisti y o panteisti ^ matenalisti , o natnra- 
listi ^ 4dtni non '4 9 che T 4itiliià , ed il piacete ; 
emk 'le leggi ama ddla giustizia , dell' onestlt , 
• 'dd 'pudore non dipendono , a parer loro, che 
dalla «oyr^ volontà deU' VPiuo^ altra norma . 
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«on conosce nelle sue azioni^ fuori del solo potere. 
Pregio sìa deli' opera , i' osservarlo qui pàriiu— 
mente. Tommaso Uobbes «ssmne pèr-, piincipio 
foadamenula mo smvolto maimn^f ia/bri^ 
per Gai somene ^ ^ehe ogai dritto appartenente 
ali* uomo essenzialmente nella forza è riposto. 
Chi è perciò ^ che non vede le (Hrùhili cense-* 
guenze , dke dà tal ^^rìncipào demano , ie qMK 
ogni eterfoa legge di gìnBUaìe , e di paeaià dal 
sommo all' imo distruggono ? L' Ebreo Benedetto 
Spinozza , ricalcando le orme di HoLbes , altro 
non ammette per dritto naturale , che le regole 
dialk m^feà di eiaMim pàrtioekrè ua^Vidiio, 99- 
caado lè qu»Ìi deleMnitiaio àid eàtUm -^ ed 
operare di ulka tal manierà > e non altritnenti. f 
pesci, a cagion d'^scmpió, ( die' egli) detcrminati 
«oao dalla i)oro ' ^articolar natura a quotare ^ ed 
a .grandi a mangiare i piccioli : eéde poi- oon^ 
cluude^ ehe il dnm wiÉMdè ^' o^^ tttfme 
non è misurato , e regolato dalla ragione , ma 
bensì dalia cupidigia , e dàlia possanza. PostA 
^aìiidi hha «ni ^eorìb ^ ile »tegtt» la diadi oe ?dte 
Mdbsieiè de* • viiitò^. fadkittbè mtfi 
franchigia generale ^ ttrtti gV iHeòiti-^fog^ delle 
passioni , i quali xtìvehtaù dritto in chiunque ha 
la voglia 9 ed il potere di secondarle. Epicuro 
piàiita ^r dogma prineipate del lni0*^aà|^eratò 
èi^tébia la PoiuMj àtè appelhi .JddP nomo il 
èommo hene\ onde la storia ci descrive i giardini 
di lai| <|ua5Ì idtrettanti emporii della dissolutezza. 
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Oli die» Mni'altn eoandauioae, è cUaro, qitfMd 



guasta stata fosse di questo antico filosofo la mo* 
rale. Di poi non sol cattiva , ma pessima è da 
diisi quella del aoizo greg§[e de' &aioi discepoli ^ 
tn'qiuli notìtnmi sono al mondo l#>tterario i tre 
Talenti poeti latini , cioè Orasto Fiacco, Petronio 
Arbitro , e Lucrezio. Pasta qui rammentare ciò, 
che di se stesso . scrivendo a Tibullo , Orazio 
Fiacco cantò nell' epistola quarta del lib. I* 

Me pinguem , tt nìtidura , bene curata ent» ^ Tiaes^ 
Cum ndera Tolet jSpiciiri de gr<*ge porcnni* 

Se inoltre rifletter si voglia a tutti gli altri 
miscredenti y che sotto il nome vanno di deisti», 
e di nauualisii, ttOTerémo, che essi, senta eo- 
cenone j stati siano , e sono gli uomini pia cor- 
rotti, e depravati. Di fatti i deisti, i quali pro- 
testano una divinità ammettere 4 poi ne fanno 
il più obbrobrioso fantasma ^ mentre cieca , oziosa» 
^ imbelle la oaiatieriiKatto , togliendo a lei il 
iregolamento del mondo, e specialmente il yegghiar 
sulle umane azioni , per ìndi dare agli operatori di 
quelle o il premio , o il castigo . Per lo che vanno 
essi con tracotanza di(*^do , che Tinfìniu 4ietiVir<! 
ia> che passa trai Creatore^ eie creature sforma 
r ostacolo a poter Iddio resure o^so dall' iniquità, 
e scelleratezze delle medesime. Da tali premesse 
Jbcn si concepisce a qual ^rado s^ di costoro 
icoi^taAiinato il cuore; e qual roinna un tal senti- 
mento apportar debba aìi.^costumei l natu.mlisH 
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jioi , in apparenza più moderati , arameLton essi 
una legge i&sita dalla natura nelPuomo, regola* 
trìce déle azioni di lui , ed obbligatoria ; leggo 
però priva dì sanziono penale » mentre opinano 
capneciosamente, cke Dìo, in se stesso feKdssiino, 
bisogno non abbia di estranea gloria ed onore, 
nè mai egli si stimi dall' uom virtuoso onorato , 
o dai cattivo > e perr j Brso offeso : e che altro seh- 
ttmento non nmra y per eflfetto deir infinita' sCia 
beneficenza , dbe di renderlo , in qualunque modo 
ci viva , compiutamente , e per tutta un'eternità, 
f<dice. Sistema questo al certo poco dissimile da 
qudlo deisti ; e da cui derivar non può > eh» 
libertinaggio, dissointezzà; e mal costume. 

Ma che la prevaricazione del cuore , e non già 
la forza degli ar^^omenti sia la vera cagione della 
nùscredenza , si dimostra altresì dalla foggia di 
operaie y che . i libertini in^ difersi periodi della 
ioir ^ta usano. Essi punto costanti non sono in 
utto il giro di lor vita ntd pensare irreligiosa- 
mente. Fino a che T irreligione può garentire i 
loro viz} 9 e le dissolnte^ze , frutti dell' età verde 
è robusta y allora s) ^ dbe gridano cont^ Dio ^ ed i 
■sacri ministrì di lui ^'colle pià indecenti irrisioni: 
ma subitochè ridotti si veggono al ietto della 
knorte, perdono all'istante ogni coraggio, ed an- 
mhè far pompa delle obbiezioni imprestate dagli 
antichi filosofi miscredenti, non ^ hanno ritegno 
disdirsi sollennemente , e tutti tremand implo- 
rar perdono d«'ioro ecce^^i. Qu^u è la sce^a^ 



( »i4 ) 

«he nette dreosumse tli gniTl perigli^ ci preMMa 

iunaiizi tutù i pretesi spiriti forti, come 1' isto« * 
ria ci attesta esser avvenuto in persona di Tulio 
Ostilio y terzo Re de' romaiù^ di Bione Boristelita, 
di Lucrezio 9 di. Spinozsa 9 di Monugoei.di M/ 
de la Mettrìe^ dU Voluive; e come crederai 
dee di tutti gli altri più , o meno empj , i quali 
fiullo stesso carattere figurarono. Ond' è, che Pietro 
Bayle , il quale vestir iniìiige la giubba d' uom 
^ sobrio^ ed onesto, comechè non lo sia; ìafpt^ 
ei mostrasi con dire , che a costoro manca il dono 
della perseveranza , ^laccLò coiiruiaii al letto della 
morte, si smentiscono , c disonorano se stessi. 

Onde in altrò luogo del suo famigerato dizio- 
aario^ in conferma di quanto si è detto, caà ^li 
ai esprime « Quasi tutti coloro, i quali TÌTono 
y) neir irreligione , non hanno , che dubbiezze : 
j> essi Uffa perrengono mai ad aver certezza. Veg- 

gendosi dunque sul letto dell' infermità » in 
3) r irreligione non è più loro di alcun uso» s'ap- 
y> pigliano al partito più sicuro , quello cioè , 

che permette , in caso , che sia vero , un* 
•3» eterna felidtà, e che non ia incorrere in ve- 
Ti Tun pericolo ^ qualora sia falso » Per lo che 
9uor d'o^i dubbio rimane» che la base della in- 
credulità non è eertamente il '^gOT della ragione, 
ma bensì la corruttela del cuore de' libertini ; ^ 
mercè di cui vengono spinti a connetter de' so- 
fismi a |M>Io effetto di sopprimere la forza della 
verità y senza mai però giungere alla persuasione* 



Digitized by Google 



( "6 ) 

Or edà essendo , come lo è certamente; tiilt<r 

il vostro impegno , o mìei carissimi nipoti , riposta 
esser dee in tener da voi lontano* ciò^ che ca-*^ 
gioiiar può la miscredenza » che> come finoca uili^ 
ste , principalmente dipende dalla prevarìcaxioDe 
dd caore. L' ìntegrul^ del costume è il jmù gran 
preservativo a non esser contaminati da sitìatto 
▼eleno^ il quale ha possanza d' inipomettersi nelU 
animo, mjdg]rtdoi<i|vrieti>della ragione. Osservatdo^ 
non T» «a discaro, ne' primi' alunni* del cristia- 
nesimo; in qudli dieo^, che trovandosi neUa etr* 
costanza di dover resistere agi' insulti degli an- 
tichi filosofi misci^enti,altra arma no»praùcaronO| 
che Finnooenaa^ e PiUihatesaa del leso cestuncs. 
Condotta per Ycrità n propria j ed opportna» à 
riportare il trionfi»-) gir rese forti) e costanti 
nei dispreizare , e vilipendere qualunque supplizio- 
venisse loro da' pagani Imperatori minacciato. Onde 
Ib: , che r fancinllr y e le* donnioctnele dii^ «jae» 
tempi memorandi^ sA^ dw di*Min»aio Felioe> pren« 
devano a giuoco le croci, le fiere, ed i più bar» 
hari tormenti y senza es<^uderue V istessa morte ^ 
mercè la grnz.ia divina, da cui a so&i^^lt secondali 
Teaivano.^ li ftdet soldato- di Cristo j essi diceano^ 
non mai ahhandonato resta in messo a'didori^ aè 
col morire la *ua gloria finisce : egli può bene 
agli occhi del mondo sembrare infelice ^ ma esserlo^ 
di ùxù non pnò^ giammai^ Da ci^ Voi hea com- 
prendete y fino a qpal' grado di potere ftnng% 
fa hdia ìmqccus» ^ che l' u^o a Qio avvicina 
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• lo £i d^gao della sua anucizia. Se 4tm^e foi^ 
stando femi sii tale avviso , serberete puro , a 

netto il vostro cuore, imbrigliale lenendo le vostre 
passiofù, vivete pur sicuri , che persuasi una Tolta, 
non devierete giammai dalla credenza dovuta, alle 
finora riscfajarate verità fondamentali di nostra sar 
crosanta religione. Bisogno feiò avete, per ciò ese* 
guirc, de'mezzi eiDcaci, senza de'quali non solo dilTr* 
die, ma forse, anche impossibile, riuscirà l'impresa. 

NelPistessa guisa, die i morbi contagt(}si col 
contatto ìa* nostri corpi si contraggono ; cosi la 
peste dell'incredulità, mercè della familiare con- 
versazione co' libertii^i , s' infonde , e tenacemente 
si radica neU'snioio umano. Quindi sarà per voi 
ndeno assai convementé il fuggire di questi uòniinà 
pestìlenziosi la società y e la dimestlcbeaaa. 

L' altro mezzo essenzialissimo , clie in conio 
alcuno trasandar non deesi , è i^'implorar di con- 
tinuo la grazia, ed a)utn dal supremo nostrp vivi-^ 
fieatore Iddio, sema oiii vano è qualunque disegno, 
ed imperfetta qualùnque opera nostra. Àpprofit-- 
la levi intanto con positivo impegno e con co- 
stante e decisa volontà di questi , quautQ inalte^ 

rabili , alti^ttaato affettuosi sentimenti^ t vivete 
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SONETTO PRIMO. 

I GMi » i fitmttMii ^ • FatmtiijGM 9 

n lOl il vago , éhe ti argiva ìn quelli ; . 

Degli astri , e de' pianeti al pari ÌHjlì , 
Che nunlerare alcun non può^ k écUemi 

La tem watxrt ^ é la fiàtttra 'mfstk 
n mare , i AtkiBÌ , 1 liQrpidi macèlli , 
E quadrupedi , e pesci , e insetti e augelli , * 
Tutti gridan v' è Dio > ché al tatìtàib impera. 

Di causa ftior es«et nòn può V dTettò^ 
Opra non Viia ,,cbe priva sia d' autore ; 
Niente è senaa ragion , e senza oggetto. 

Dunque ammetter fa d' uopo un Creatore 
Da se esistente, somma , e.appien perfetto: 
Egli è colui, di'inqpvesso lia fuorn ad core.- 
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SONETTO IL 



xàai può del aol negare P esbtensa ? 
Qnal occfaio non fefisoon i tuoi raggi ? 
E pur del tutto ignota , anche a' più saggi > 
E r intima dei sol primiera essenza. 

Non altrìmcaiti è noto ad evidenia 
CS£ esina im Dio » àaì vm dovati omaggi 
DalF uom colto non men, die da* selvaggi , 
Qual signor , da cui tutti han dipcndeuxa. 

]!>fegato è senu dubbio all' uom fmiio 
Di Dio capnoicer V immorud natura » 
E odi jMiDsier comprender V infinito. 

Ib* se tanto non può la cteatnra ; 
Chi poi sarà di senno sì sfornitD, 
Che YogUa dime X e§ù»ien2a o$cura« 



S O F I S M O 

DI M/ DE VOLTAIRE, 

-< 

E RISPOSTA. 



SONETTO. 

Dio potendo » tutuyia non care 

Por freno al malej come ciò consente 

Coir alta , e sì perfetta sua natura ? 

Se poi noi può , ooin'^i k onnipoiente^ 

Goal ragiona no empio , • si %aia 
Risposta ^on ammetter cònirìnceute 
Un tal dilemma. Oh la di lui sciagura ! 

. Più ragionar non sa sua guasta mente* 

STon è che'i tuoI , a' egli pennette il male $ 
Il permetter di Dio guarda , e sosdeaf - 
La libertà , delPuoiu dote essenziale* 

Allorché Iddio comanda all' uomo il Lene ^ 
£i libero Io vuol ^ e insiem morale : 
perehe mertù ^ oprar coà conTiont. - 
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